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ALTEZZE 

SERENISSIME. 




. Agra» tempo decelerava io dì «f-. 
j fere cosi fortunato) eòe mi fi frt- 
fentaffe qualche per tue propìzia t 
ed infìtme ghrìafa congiuntura , per la quale mi fi Oprile 
il campo di potere a' piedi Vofiri, ALTI , E SERE- 
NISSIMI PRINCIPI , conjecrari pubbhtamcwii miei 
i t piì* 



più umili pentimenti , in contrapgno dell' esatto mio rifate- 
toy e dell' offiquiofo mie ben dovuto neonofcimento per li 
tanti , e si pregievoti monumenti dalla innata Voftra fa- 
tir una magnanimità in me prodìgamente ver fa ti. Ecco, cbt 
augumentandofi aite» in ciò le mie eecejfive obbligazioni 
•verfo li umanismi Vofiii Sudditi, qitejli con il fatilo ge. 
nerofo, e gentile animo loro, verfo la mia pedona troppo 
vantaggiofamente prevenuto , me ne additarono cortefemente 
il cammino . A quella ro%%a , ed incolta Orazione , con 
la quale fiimai mio dovere alle pubbliche mie Legioni da- 
re principio , condeeorato in quefia dotta Univerjìtà Ve- 
flra di una Cattedra dal fempre gloriofo Vofiro dementia- 
mo Genitore, non falò con urta, quafi direi, gentile forpre- 
fa vollero li più iìlu(irì,,e firenuì Soggetti^ che quifia 
parte, ai Letteraria, Politica, è Militare Repubblica com- 
pongono, in non fearfo mimerò contorrtre con. la rifpettabile 



luminofa loro preferita; ma eziandìo afcoltatala , degnar fi 
voi/era di talmente gradirla, eh' io mi determinai di efibir- 
la al Pubblico. Non ammettendo dunque quefia sì faufia 
eccafione di potere in me sì giufio defiderio appagare , ec- 
comi a Vofiri piedi, ALTISSIMI PRINCIPI, per 
ottenere da Voi di potervi tributare quefia . mia , benché 
piccioli $ma fatica. Si trattano Militari facoltà in que- 
fia Differiamone , la quale nel doverfi dare alla luce , ba 
cambiato alquanto di forma j prendendo ptreii qnell' afpec- 
to } che dovendo fi' da una Cattedra, fen%a abufar fi di fóv 
verebio della folferen^a di chi afeolta, recitare, non polca 
certamente avere. Trattando/i dunque in e$a di Belliche 
dtfcipUne, per le quali Voi, generoso > e magnanimo PRIN- 
CIPE , ognuno fa quanto di genio nel Zefiro cuore vaio, 
rofo profondamente nutriate ; fpcro bene, che alle tante $ e 
sì ragguardevoli gra%ìe, con le quali sì frequentemente mi 



onorate^ aggiugnert vi degnerete ancor quefta , di volere 
tale mio picciolo tributo clementemente riguardare. Uè 
io poi {ertamente temerà di ejfere per avventura rimprove- 
rato di mal a propofito tamponarmi, je quejia Bellico-ma' 
tematica Dijferta%ìane di presentare ardifea a' piedi Vojiri 
ancora, SERENISSIMA PRINCIPESSA, come che 
a. Voi non debba, ni pojfa tal dono efjere in pregio, e 
convenire. Solo il volgo potrebbe f) fattamente ptnjare y 
t così Atterrire la potrebbe, ]e per forte alcuno vi fojfe, 
4Ì quale delle- rare Voflre doti, e ftngolarì virtù non avef- 
J> conte^x"} ma c bi v e mai, a cui giunta non fia la 
fama di quel virile, magnammo, e valorefa cuore, che 
tièU augufio vojlro fono fpkndidamente Jìgnoreggia? Per 
- & quale vi -fi presenteranno le Marciali cofe, non in quelt 
orrido , e truce terribile appetto , fatto cui dalla maggior 
parti che il bel fejfo compone fagliano ejfere tmiverfalmente 



abbonite. A chi poi è mai ignoto il profondo Vofiro [a- 
pere t tì in quelk jorti di facoltà \ le quali noi folto Uno- 
me di belle Lettere difiinguiamof conte ancora t ammirabi- 
le macftria , con la quale da Voi le liberali Ani piace, 
volmente fi profetano » e fovra tutte la Dipintura t nella, 
quale fiele eoil eccellente ? Fra tanti fregi della profou. 
da Vofira dottrina, forfè farà da contarfi il minore ( che 
pure è 1) riguardevole ) dei i* intelligen%a cbt avete dell» 
efiere lingue^ di modo che nelle Teatrali Vofire Traduci» 
mi , oltre ìl far conofeere quanto fiate nella Latina , ed 
Italiana Toefia fondatamente vcrfata y infegnate poi e%ian* 
dio , come la for%a del nofiro bellifftma Idioma adattare fi 
debba per fofienete quella degli Efieri traducenda. Sona 
forfè quefie il rare-, e gloriofe prerogative di così poco pre- 
gio y che dubitare fi debba di potere con ragione anco le 
più fubìimì ed aftrufe Matematiche Opere a Vai umiliare 



in tributo ? Ben fcuro eccedo , che Voi , magnanima , e 
dottifftm* PRINCIPESSA, non Solo con la forava Vo. 
fira generojìtà gradirete fimili omaggi; ma della lettura , 
e del faggio Vofiro di fornimento, e pervicace giudizio au- 
torevolmente le ònorarete. Per la guai co[a, cìemtntijji- 
mf, ed alti PRINCIPI, di benigno e generofo occhio de- 
gnatevì di riguardare, e dì accettare auefio picciolo monw 
mento dell' umile animo mio, ed ojjequiofo, e proseguite ni 
fytpplice, a continuarmi il (ovrano goffro autorevole "Pa- 
trocinio , implorando il quale umilmente a' piedi Vojlri mi 
froftre. '. r ■ ■■" 
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Al ClcroentiifnTW, Gloriofo, ei Invitto nolro So- 
; vrano, tempre benefico, e generofo, e fempre fu 
: li cornine feliciti, e pubblico bc-nc vigilarne, ed 
: indelsllo , nun (o io per q ui licitino, ijmo a ine 
j pii propizio, ed onore volt , <jj.into da me meno 
afpeiiaro, e mentalo, emendo io ifato preferito, 
' e decimalo p:r Condutture, e Scoria a qite* dili- 



genti, e va lordi Giovani, li qiia'i per lo cammino delle Matema- 
11. he dilcip.me g'.ignere fpecialmente voi: ire a alla Scienza delle 
Miliian cole, non che alla intelligenza di unte alite facoltà , ed 
in particolare delia Filìca efpe r 1 meni ale ; e dovendo io in q;ir!t' 
oggi per la prima volta da quello eminenre fublune loop.» pi;h!>!i- 
candente favellare' le a Giovani Militari, 0 ad alni miei Affolli- 
teli il mio Dilcorfo dovelìi (blamente dirigtre, do;io aver Ijro di' 
A moflrno, 
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mofìraro, fecondo il detto di Cicerone (i) che in un ottimo Os- 
pitano, ed in un uomo di guerra quattro cofe debbono rinvenirli , 
la Scienza delle Militari cofe, il Valore, il Credito, e la Form- 
ila, lafciando le ultime, che dall'animo, dalla condotta, e dalla 

Erovvidenza affolutamente dipendono, e relirignendomi alla prima, 
i quale fi pui con lo tludio, e coli' applicazione confeguire, mi 
accingerci ad infervorare il brillante loro defiderio a gencrolamen- 
te intraprendere , e nello intraprefo [labilmente profeguire . Io li 
preverrei della faftidiofi Ifiicchevolezz* , che fui bel principio st* 
incontra, nella quale, per brieve tempo però, intra la più term* 
Sofferenza fi efige, e che poi 1' utile, ed il dilettevole al falìiJiolb 
prontamente fuccedono. Nè ommoiterd di fin„erairi;nre dipigner 
foro quelle difficolta, che trovanti nel progrelTo, all' incontro delle 
quali non devono efii avvihrft, ni ri bilicar li ; ma farli da veri, ge- 
nerofi Campioni, nel peno d; quali au^u :ie:ìi ire Ti la,i!e il par- 
ziale valore a mil'ura che più rilavami, e dilli mi, olì crelcono gli 
ollacoli, che alle Militari gloriole loro intraprtle li depongono. Io 
configgerei ancora i miei giovani IJifcepoli a non voler dare afcolto 
al rolito giovanile troppo fervorofo brio, ne p;nfare di poter in 
pochi giorni addottrinarli , o lufingarii di efiere in poche Lezioni 
ball ante mente aromaelìratt, nè voler pure contentarli di elfere pu- 
ramente Mecanìci, e Manuali, dandoli a libri femplicemenie pra- 
tici. E fopra mito infinuerei loro fedamente 1' evitar di cieca- 
mente fidarli nello feorrere, e vagare per que' tanti (3) Diziona- 



T ì^,-.ZZ r'^r .'cro'd're'.'V Mi tutti!,' 'o"'„ 

«re™. Vinai, ,1 1. fiorito, , F16Ì111. Il parte di Uli open fórmali, non potrebbe 

, j| 1 ■ elfcr a ulo fu min j q I 

,, n = (ili" i in I pi le 'le . '. luì-i :u 4 u 

ricolii ed è quello che cliaiua Cicerone colli l'incanirai», o per ei (U i.(«:o, „ 

' 'in. 11 1 1 l<- il I .1 ■!■■<■, jiei .■l'i.., a di ni ;ivn :■■ , li . L li ili i z,ò 

liciti,a fl»b Fontina dipende dalla Pro; manca perù chi dì "tali libaldoui non pnlTa 

«T.tiiicnitn! « imoiÌ^SSu^Ì- «M ra& «rare ! ai corner eiWo vh 

tre .1^ r.nr<pnvc il diffenùti'ie, co- li Vuluiiii allo,, ciuciai , nd stti , l- comodi 

' aie lo ùfi meo- dette primi, cioè della a coloro, che vogliono dar ad intendere 

Sminuii d coli Militati, ijujlunquc di fa nere. 11 elite dmoltra apsr titr.cr.tc , 

volta con lo Aodìo , e con 1' applicaaione ebe tali Opere atle non foao ad infegnate 

id acquiftarla fi concorra. ■ eli non la, e vuol apprendere, anri, 

(j J Si condanna )' abnfo o£gì latro- . come ott imamente, di tùli Indici parlale* 

dolio di ftudiire ogni coli per via di Di- do, dice un Foeta: UmtUtlP i&wmnXa 

liourli , dsi quali fi può in poco tempo -agf ì altri allettano . 
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rii, de' quali oggidì in ogni materia di fovverchio abbondiamo, 
nè volere lufingarfi, negletto ogni metodo, ed ordine dì coltivate 
le Scienze, poter poi con la leggituri de' medefimi erudirìl , o pa- 
ter apparire fra i Dotti, fedamente eruditi . Non v' ha dubbia, 
che tati volumtnofe Opere a Soggetti di eia nello ftudio eonl'umì- 
ti , c che provetti fieno nelle Scienze, effer pollano di un non leg- 
giere follievo. Poflbno quelli, come ingegnofe api, da tali Opere 
letterario alimento prudentemente fucchiare; ma poi uni uerlii men- 
te parlando, elle negli animi della gioventù quelli incoltanza, e 
volubilità, alla quale pur troppo ella è inclinata, alimentano, e 
con la varietà, e molteplici ti delle cofe, che vengono da tali Vo- 
lumi indicate, nelle ancor tenere menti eonfo(iane, e dilbrdine ca- 
gionano, con rimarchevole danno, sì della percezione, come della 
memoria, e finalmente poi, ciò che rendei! affolli la mente infoffri- 
bile in tali Opere, egli è che in vano altro metodo ricercandoli 
fuori di quello, che dall' Alfabeto ad elle prefetivefi, { metodo 
così comodo a gli fcioli, ed a coloro, che vogliono impolturare ) 
nel vano pctulanre fpirito di cotanto folto, fcioperaio , e temera- 
rio gregge, che delle altrui fatiche «bufali , fomentano poi la sfac- 
ciataggine, c tracotanza, per la quale a Ivantaggio , e fomma in- 
giuria de' veri Dotti, c Letterati, k turba infinita dcgl' ignoranti 
a lor crede, ed applaude. In tali clonazioni dunque, ed in con- 
figli cosi rilevanti , come fare per 1' appunto fi liiole in si fatte 
congiunture, me la panarci oggi con li miei DiTccpoli, fc con effo 
loro avelli io folamente a ragionare, e mi farei a trattenevi con 
fimilc difeorfo preventivamente preparato. Ma dalla generofa bon- 
tà , e gentilezza, la quale brilla ne' ben fatti Modenefi cuori, da 
più d' un lultro a fpefli rilevanti favori, e graziofe diftiniìonJ di 
già accoftumato, prevedeva ben io il pregievole fublime onore, ii 
quale da molti riguardevoli, eruditi, ed autorevoli Soggetti, con 
la prefenza loto, in queft' oggi voluto fi farebbe a me benigna- 
mente impartire: e quantunque tale afpettativa, fe io fii lo fcatfo 
mio merito, e fu la fiacchezza del mio talento dii'ap pallia n a lame Il- 
la riflettea, alla mia mente rappreientavafi tolìo come vana, e 
profontuofa lufinga; nulladimeno poi in vera, e ben fondata cre- 
denza cangiavafi , fe all'umana vollra maniera, gentiliflìmi , ed 
integerrimi Modenefi, di penfare troppo' va maggio fa in mio riguar- 



vedere , mi icorgo appunto gloriofamente attorniato da fcelto, 
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cofpicuoj frequente fluolo di Perfonapgi, li quali per la dottrina , 
autoriti, e virtù loro, da me ogni più efarro, e rilettalo rifl.-ilb 
giuftamente elìgono . Fra voi , di Iti minimi miei A Imitatori , nel 
lil'pettihile Ceto de' Profeffori Colleglli mici in quelli dotta , ed 
eli mia Univcrlìtà fra gli altri rifpk-tidere de coro fi meri te io veg- 
gio il Sacerdote Dottor Francesco Vandclli (4) il quile, le pu.. 
re in me c' è qualche fcintilla di erudizione, e di dot ir: il .t intor- 
no alla Militare Architettura ( la qiule le ititi Ila quanto picciola 
ella lia io ben conolco ) di ciò «[Tendone ad elio lui debitore, da 
me non che riconofeimento l'olo , ma eziandio riverenza, ed olle- 
quio meritamente riscuoter deue. Egli ringoiare per la piofond» 
Ina dottrina, e per mille altre belle qualità, le quali 1' animo fu» 
adornano, pregievuliilimo, e già pubblico Elpoiitoie di Militari 
Architutura in Bologna, inllancabile poi neh' erudirmi, Ipecial- 
mente in tutto ciò, che a detta facoltà appartiene, proleguì con 
fomma diligenza, e con indifefl'a cordialiliima attenzione a colti- 
vare nel!' ai.inio mio que' Geometrici tèmi, li quali in efTo,pa£ 
Iato aventi io appena il ptimo lullro della mia Infanzia , erano» 
fiati dottamente, ed ingegn ola mente fparfi dal non mai abbattami 
lodato vollro Concittadino (5) Monlignore Leprotti , efimio Pro- 
iettore onoratiffimo Politico, religiofilliino Criltiano, il quale, men- 
tis 

rO II Si^. D nitore D. FrantcTca Van- [e ftrvIrK . Nini oniliinb lral= s'èicqui- 
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tre io memore di quanto per si grande incomparabile beneficio gii 
debba, di lui faccio menzione, nei grato mio riconofeentc cuore te- 
neri fentimenti riiveglia. Ed oh potefs' io, gii che da quella Ce- 
le (te Divina Provvidenza, che timo ordina, e dirige, fono in oggi 
deiìinato ad infiruire nelle medcfime facolià. Giovani Concittadini 
a si dotti Maeflri miei, potefs' io, dico, e nella diligenza , e nel 
fapere emularli, che allora felice mi Rimerei, e fortunato. Ma 
voi, miei rtfpettabilifl-mi Afcoltatorì, ben mi compatirete veden- 
domi coftrttto a darmi per vinio in paragone del profondo loro 
fapere, contentandemi folaniente nella diligenza, e nel zelo di pa- 
reggiarli. In quello veltro si diflinro, e rifpetrabile Confetto, in 
cui fra tanti chiariffmi Peifonaggì, bali di Magiflrati, decoro della. 
Corte, fofiegm della Letteratura , e delle Scienze, onore della Mi- 
lizia, Intendere della Nobiltà, ornamento de' Cittadini, difìinguoniì 
da me lumincli Soggetti di quella Società religiofa ( 6) dalla quale 
il di più che mancavami .a tompiere il corlo delle Matematiche 
facoltà fummi graziofamente comunicato, e verfo la quale per ciò, 
e per mille altri fingi-lari di lei pregi d' integrità, dottrina, ed efi. 
mia pietìl , avrò Tempre la più obbligata Rima, e la più lincerà 
inalterabile divozione. Tale, e sì cofpicua numcrofa Raguanza, 
benché in me nè timore, ne pu Gì fan imi il tìfvcgli, fapendo ben io, 



.M.i:;htlj dell' Oiii.uli; Malt™iiti :.U; 



che dove erudizione, e dottrina alberga , con ella gentilezza, ed 
affabilità tempre campeggia , mi muove con tutto ciò a piti feri , 
e maturi rifletti , per li quali penfando io di non dovervi, cofpicui 
miei Afcoltatnri , trattenere come Difcepoli , ma potere io piutto- 
sto confutarvi come Maeflri ; di comunicarvi mi determinai per 
ciò come io intorno alla Militare Architettura la penfi ; rtduun* 
dovi primieramente alla memoria, come fiata ella fia fin ad ora 
da tutti a torto Meccanicamente, e Praticamente come una fervi- 

- le Arte trattata; c facendovi poi fecondariamente vedere come 11 
polla ella Matematicamente efporre, e fondamente dimoltrare, con 
tale Ragionamento trattenendovi, fpero con minor difagio paflere- 

■ te voi quello tempo, il quale per onorarmi avete voluto generofa- 
mente impiegare. 

Non fi vede cario alcuno di Matematica, nel quale non ap- 
parila, dirò quali, incalìrato un particolare Trattata fu la Mili- 
tare Architettura, e fpecialmente Ili quella parte di lei, la quale 
dicefi volgarmente Fortificazione (7) Vogliono elfi fra ìe Matema- 
tiche Scienze annoverarla, né v' è poi Autore, 0 Ingegnere al- 
cuno, il quale dell' Arte, e modo di fortificare efpongs le regole, 
che non centi dipingercela una parte delle Matematiche, e che 
non fi sforzi di ulurpare , e millantare di Matematico pompofa- 
mente il nome , quando che poi quella Marziale Profefilune da 
effo loro viene così limitatamente, praticamente, e quali lervilmen- 
te trattata, che ne ella ha di Matematica una benché menoma 
fattezza, e che elfi più di Capo-Mallri, e Difegnatori, che d' 
Ingegneri, e Matematici fanno ne' volumi loro figura, (8) Ella 
fra le Matematiche facoltà da colloro fcioccamcnte comprende!! 

Sr certi foli, e così frìvoli motivi, che per li medefimi mille 
annali, Meccaniche, e fervili Arti dire potrebbbonfi anch' effe 

C 7 5 11 Volfio, 1' Oianam, il Tofca, e Aftronom!., e Binili, ch'alito non fono 
Celli' lltu, tilt Wm | , . ! :t,:y:c-.li Mslcnl- tot pini jìelj I-in^y ;il "-'<: j,l cTtrc ljI. 

Eflì i cofllMiffllDO, chs di vcie palli Il qual'cofi qualora poi un:, J „ , Hi 1 

dèlia Mucmtica non evi the la Geo me- fia MatcmalicamtMt efpotla , fa e/li vede- 
I meno Matematica (puria li 

tlete, NiiiMiiM^ifrp^ia.'L' 1 "™! pu ' 

fono chiamale Maiemalicnt fpurie, non (81 Di fallo la Fojtificitione rfpoftì 
aver.i'a cilc i.:io ili A:.iuii-.;,t:;o, ite di e ili ini: Tarile , le quali ]'.\utr.te div- 
ellere M^imi::»* ir-ca:-.-. Tih io- ma Iptci 

- W> U Stitlai l' JdroSWÌM, l'Optici, Il matsmalicamente, e perciò neppure Mi- 
Diopirici, Ja Calopliica, la Mimici, 1' [ematica Ipuiii. 



«arti delle Matematiche Difcìpline. E certamente gik che in quo* 
faro Trattati di Militare Architettura nulla di Geometrici Teoria 
rinvi clic fi , nè rifletto all' ordine, nè rifpctto alla unìverfalità delle 
afierzioni, nè finalmente rifpetto alla dimoftrabilitk dello affé rito ; 
come' poi volerla fare da Matematici? Sono pur quelli tffenzialif- 
lìmi, ed indifpenf abili requifiti d' una Profcliione, perchè dicali 
con giufiizia Matematicamente efpolta; e molto più qualora nelle 
Matematiche fi vorrà inferire. Qualche femplice Geometrica pra- 
tica, 1' ulo della Riga, dello Squadro, e de'Compaifi, per patere 
{fendere certi difegni, ne' quali la pulizia confonde!! con 1' impo- 
ftur* , dalla quale viene per Io più 1' efattezza defraudata, talleri 
forfè per pater chiamare l" Arte di Fortificare così fattamente ef- 
polta, facohà Matematica? Potrà dirli Matematico, o almen Geo- 
metra un tale, quantunque fia ahite, pulirò, e graziofo Difegna- 
tore? (o) Se balta [l'è , per poterli vantar Matematico, c Geome- 
tra, fare il mifteriolb con adoprar Righe per tirar linee, Squadre 
per elevare perpendicolari, Selle per mifurare, dividere, e com- 
partire, Compafli per condur circoli, oh di quanti Marcmatici il 
Mondo abbonderebbe, e quante viliilime Arti, quanti plebei ab- 
bietti Melìieri potrebbonfi il titolo di Matematici giustamente ap- 
propriare. Il Ferrajo, il Legnaiuolo, lo Scarpellino , il Muratore, 
il Vetrata, e mille altri Artidi anco più volgari, pot reboanti Ma- 
tematici chiamare , ed i loro Melìieri come parti delle Matemati- 
che cllcr potrebbero meritamente reputati. E pure chiunque del- 
le Geometriche difcipline non è digiuno, non ignora come la Ma- 
tematica femore in altratto va fpeculando, e confiderando la quan- 
tità, e la eitenfione fepa ratamente dalla materia, e prefetnde dal 
Meccanismo di limili pratiche, ed iltromenti , che per ajuto fola 
della no (tra troppo debole fantafia, e per gli ufi manuali lì ad opra- 
no. Ditemi dì grazia, Uditori miei gentiJiflìmi , fe mai per av- 
ventura folto i perfpicacì occhi voltri capitati vi fieno limili Trat. 
tati di Militare Architettura, ne avete voi forfè fra tanti, e sì 
ampiamente cltefì ritrovato alcuno, che più dica, e preferiva di 
quello, che può competere dirfi, e prefetiverfi a tuoi Lavoranti 
da un . 

fa) Al giorno d'oegi ogni Atte, ogni t cnliroicute , t bei colori , fi giudica per 
i .ili! T , * . 

S!f= S H.^fii:oMK:.' : (tit" itsili'.""*^" i"" - " ^"«'»« L-olon: j , fj::1»_ ti.n 

1.0 

Ji aftn,lMfia che fu Unto cuoliatt line rebbe molto migliore. 
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da un Maftro il Bottega, alti quali egli dar non dee ragione del 
1 » operate, come fa . Architetto al Tagliapietre, al Muratore? 
Mi fi permeili ancora far qui un paralello affai più vulgate; ma 
che Ip.eehcra meglio qaanto io dico. In picciolo tavole ci fi pre- 
' ferire, che tanto fi deve Rendere la Cortina, tanto la taccia, tan- 
to il Banco, e co» 1' altre pini per farne il compofb d' un .Poli- 
sono, o d' una Fot ideazione. Non altramente fa il Medico, quando 
in una ricetta preferive allo Speziale la dufe per la compolizione 
d- un medicamento. Altra differenza non vi corre, fé non che il 
Mcdtco data ragione della limitazione, e deila qualità d. ciò che 
preteive; ma dal nolìro canto poi nclfuno fin.ira è fiato cosi beni- 
eco di volerci fondatamente dar ragione, e dimagrarci la venti 
della condova loro in ratificare, ficchi dnnq.ie o hanr.o operato, 
fe non a cafo, almeno come dir fi fuole, a tentone, o ci hanno 
voluti, icnoorre, e farU da Miltemu col n»n volerci in tutto am- 
mantare, e le loro idee, e raz.ocimi a noi colatamente comuoi- 

Di fatto nella Selva di unti Autori, ù noflti come olita- 
montani, lieno pur eglino rinomiti quanto fi voglia, qualcuna de' 
nolìn Italiani, e più antichi, G eftende a dar qualche remota ra- 
gione di quello che fa, le quali ragioni per altro fono per lo più 
obbligate , e limitate a cene par:!. ..lari cir;jflanze : ma. poi fra 
eli altri nep;m unu fin ora ra' è caduco fra le man. , che nulla 
di p.ù faccia, rhe, cnm' in diffi, da Maftro, e PaJton di R.ntega, 
li quali ordinano a' loro Lavoranti, che ri. tante braccia fi tagli 
quella uvola, che fi riduca, e li ricalchi quel tal ferro, che & 
s incolli, qui s'inchiodi, quella cofa fi allunghi, queir altra fi ac 
torci. E che fanno mai di più li noli ri Precettori della Miiirare 
Architettura; Ci preferivono, come dilli, che quefto fi tenga tan- 
to lungo, 'che mieli* fi conduca in tal fjgPta, che il tal angolo li 
faccia della tale ampiezza - che le di ul d:.fe eetcaffe alcuno per 
avventura la ragione , in vano ne' loro Volumi la cercherebbe ; 
ma cu.l eh' è peggio, difficolto mottiffimo, che fra tutti loro po- 
chi, e forfè r.è pjr uno fe ne ritroverebbe, il quale nella mente 
l'uà averle d, ciò che opeta la d.injilraziur.e concepita, regoNndufi 
p.ù tnft.-. tutti, co.x.e io da vani pamela, incidenti, e ti- 

fleffì, da' quali condotti fono a praticamente delineate. Ci efnon- 
gono effi la Fortificazione come da alcuni fi natta la Gnomonica, 
■ elpnmendola in cene Tavole, per mezzo delle quali fi conduco- 
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no priscamente quad tanti , torto che fe ne abbia la chiave, ed 
un qualche barlume ili la Sfera Armillare. Vero è, che coloro, 
che tali Tavole compofero da' fondamenti , e da ottime Teorie 
agronomiche le traffero, che poi per io contrario i noftri Amori 
con particolari, e caprteciofi raziocini ce le formarono. Quindi è 
che quelle ridurre fi ponno, ed anzi fono fra loro uniformi , ove 
quelle poi fono 1' une ali' altre dil'crepanii , e molte volte contra- 
rie; e da quelta diferepanza, e conrrarieci nafeono poi rjue' tanti 
Memi, che fanno tanto fracaflò nel Monito , e che diverfificano 
ciS, che pure eiTcr dovrebbe da per tutto collante , ed uniforme. 

Che in quanto alla generalità, ed uni vertali ik tanto propria, 
e neceifarìa per caratterizzare fre le Matematiche una facolth, 
non fi rinviene fra quelli che pur uno con generali altratti prin- 
cipii, e ben fondate univerfali Teorie proceda, e con metodiche 
ben dirette, e 1' une dall' altre fucceffivamente dedotte dimollra- 
zioni di fe al Pubblico adequatamele rifponda. Poiché lai uno 
con qualche comodo capriccioso compartimento di alcuno de lati 
regola la proporzione degli altri lati ( I ) gli altri poi tutti fer- 
vendo, come dilli, da fervili Capo-Madri, non già da Geometri 
per ulo de' rìfpettivi loro Paefi, quali tiranneggiano gli altri, con 
obbligarli cosi a dovere riconoscere le loro particolari Nazionali 
rmlure, obbligandoli fpecia Intente ad avere fempre per le mani la 
Tefe di Francia (a) avendo io con mio fommo rettore intefo a fran- 
camente rinfacciarmi, che la minar» Francefe , cioè la Tefe, ed ti 
Piede erano faiti a polla per le Fortificazioni , e che fenza tali 
c. .■ ; parevi, che non fi potette operare nel!' Architettura Mili- 
tare. Si darà mai petulanza maggiore? Vi lari eg:i Ftancefe di 
vagha ira tane de' quali abbonda quella Nazione, il quale fia co- 
si allarmato dall' amor della Patria, che oli prorompere in fintile 
millanteria? E noi pigri , e puHKammi, tatuandoci così vilmente 
condurre, ilando, o credendo al fatto, ed al detto altriti eonfettia- 
B mo 

ferviti ArtiAi." Dì latto un Capo MaAr?» funga due braccia, che uno . F 
f ' ■ l'i' , i Mi l ì ( .) V :i .■ i-.l.I iV li 

" ■. L- > ■ 1 ii , I, ni |, ■ ,. ■ I ' ■., ■, 

■ a; ■ | . . t-J i .1 u ni li firl.i Jj bufili Ingegni:- (e:\iw per u luti) S):[imc: [acuì pui a 
ri, ini da Ceomeiri. H Geometri pru- poi lo Icrbcrt ptr li mitra- 
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mo quali vilmente, che fe qualche luogo fortificar doveflimo, nul- 
la di buono faremmo per eleguire , lenii avere preventivamente 
delle Francefi mifure qualche contezza . Eglino per la loro Na- 
zione fenile ro, ed in ciò all' obbligo di veri Cittadini , ed alle in- 
combenze de' loro impieghi certamente corrifpoflero; ma non adem- 
pirono, o non vollero adempire il dovere di Ditoni Maicmitici, 
come alcuni voglion che poi fi creda- Ci riabilitano efli veri inne- 
gabili, e generali principi!, e fu quelli ci dimostrino 1' operato, e 
Matematici , e non Meccanici dilegnatorì da noi lì riputeranno . 
Ma quali fono quelle Teorie? Quali quelli principi], de' quali pof- 
fiamo per avvenrura univerfalmcnte lervirci ? Evvi forfè alcuno 
fra loro, il quale evidentemente ilimoliri innegabile , concludente , c 
ben fondata la particolare l'uà maniera di pcnlare,ed il proprio fuo 
fiUema ? Chi fra loro di moli rati le proporzioni, che a' lati , ed agli 
i-i, (.li n'.. n ui C\:i i i I ..iai-ii parlaci da Maiesniiicof Giura 
ogni unon=lla parola del Mje:lro,;h. io quella del S.e. de la Ville, 
chi fu quella d. briuch, chi fu quella di Pagan.ebt fu quella del 
MjtflcMlio di Vauoan, e cosi d> mille alni Amor,, l> quali ancor 
elb, onou ieppero penerrare nella materia, di moda (he poi e (fero 



Iti, ad cffi lorle ben ccgnui, al Pubblico propalare per b:n dovjti 
poloni rilitiii , c;ò che li ben fbnJatamL :i'.' 1- I p- 1 1 :> del i.mjjreg ca- 
bile Maretculio di Vauban. Contentanli petei di notare, ed ac- 
culare differii, e dannoli preludiali ne^U altrui filt.-mi ( J ) li re- 
i: r • i.. a ptopurvi il lunedio, a millantarne la correzione, men- 
tre elagcrana an:ora atiamcnre la pcrleaUne nei lor i, e li sforza- 
no di danelo a credere; ma altri poi fra tanto, loro malgrado, 
nuovi sbagli, ed errori in elfi pure ritrovano. Ella ì cofa vera- 
mente mirabile il vedere cerne efft dalle medelime maiSrne finen- 
do concordemente condotti, fiano poi fra loto nella elecuzione ca- 
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la decimaquint» , nella quale prefcrivcG con oueRe precife parole, 

the U Unta di àifefa non debba pajfare ad tfftre maggiori di no, 
» di 115 Teji, pachi la panala del Mofebetto non va pili lontano 
fon effetto . Holimo picca contro qtujk a/fioma, giacchi- tilt dice, 
tbt fi può tjlendere fino a cento cinquanta Tefi, e Giorgio Pafca , il 
ftaU crede ci' ella pojfa effit lunga centotrenta^ Tefi. Di detti 
Autori fi fuppone, che il (Vlofchetto,o fia il Fucile ordinario non 

Sorti più lungi di 120 Tefi, e perdi la linea di difefi, che a ta- 
: portata efler deve eguale, lì preferive di 110 Tefi anch' erta. 
Fatto rale, e si rigorofo ben gioito divieto, e dopo aver condan- 
nati coloro, che le r- abula.no, e fpsci al mente L' Haitiano, che a 
150 Tefi la porta, poche pagine dopo fi determini dia al Penta- 
gono di i)i , al Efagono Ijo, al Eptjgono tjj 3 , al Ottagono 
137 j, al Nonagono ij8,al Decagono 135, al Uudicagorio- 135, 
al Dodecagono finalmente 137. E' poifibile cecità piò grande di 
condannare uno di una cofa, e poi inciampare nello fteflo , che 
teftè per diffettolb accubiTir Con quale sfa;ciatagiiie poi condeco- 
rarc la fronte di tal libro con il nlpettabile nome dell' impareg- 
giabile Marefciallo di Vauban? Quello efimio, e Itremi) Iiigcgne- 
re nulla ha egli mai dato al Pubblico , e lblaiilente altri per lui 
lo hanno efeguito; ma di vero, e genuino nuli' altro fupponeft , 
fuorché f Attacco, e Dififa ietta Piagge, Opera molto m;toiìca ( - 
e molto ben raziocinata; che dei reib per li filai metodi di forti- 
ficare 

Ber [a liuti di diFeftira tori ii che q«™- ligon anco ài ii dalle 50. Teii . fecnri.io 

tic ii vclsfic il-; «ni r. Ini: i r.ii.iri, c6= le cuneo Ir pokeri ih,tn di :m;r. ;:n- 

nnu debba erta nlirejnflarc iJ tire i\t, in- re, n rid ire aTiivnrì . Tenendo però egli 

ci il . Di furo il Metceelto cTeredaJ fiali- la fua linea di difcfa lilla rapitagli alanicri- 

cu ai li viv j tm-iiTc ii LiT.miii eupurin . te a lì*,. l'cfi; dalie quali naifure per al- 

Qu.ia.ii è , tilt ™ .ieiuii-majre h Lictj di :ro ei-li (cr., r :^ nrti ti ni e , come vedrà* ■ 

■litVii'.t , ii .iuvr.i .le:ui-ii:..iie r.unio [■..r'.c in lesinili . lutici ,.lj p.ii!. jS. «cime 

liti :!!.; del l.i.ile li debiti ri: l -ikÌ e , e Oi- tlcfnt) V Illa ■nc::o li dite . Or. ■'■rO'.i In 

Ire di ti.', l"e k- rulline, clic- riaCeglUBO Vili,:, ■>.■; fi,,-..'.! !■< Ca..,:, , 1,1 .-jjuinijr 

trik e. Mie i'.i.i , il. 1.1 libro tlpil't, .ir. f!.;: f-f .V. !iS(-, , ;■ .:■ !«:.! ,,' j':,:','- 

fnio .li Piazze, 0 MgOBi eotrUtll dal Vrln urne,- mi J... ,-■,-,■„:.;_-., 

" 'l ' '," ' ' J II T , 

1 di ditela, lipe vi bene, elle il lieti de «aire. & diftniu A, McujW; doni-/» 

^ìàòìl'J»™ Sf. G^B il" ITsJ'i'bl^ a^.^^M^^ Vy;//^; 

le cnAamutt c' impanano, e condan- 1» le fluì Jmmfii. Dal che fi conferma 

tour. 1' HtjU.ro, ed ilPalca > torlo . Il chiarameat. quanto di fopra n eipole , 

BoOro SiE- Matttiele Dj Via ulevifce a- che l* inritto Manticlli di Vauban capi 

ui hioniÌB tTperiout ton finiK oidi- bene, chi la Donata de! futile li efelide, 

«a,ii, eli avere evidei.Tcìn.ite tiai.ii'em- vaJBCOfiaìcJlKC^UeecMasYtaitìTiili, 

to , che il tlia del fucili £ kIìiib totale 



mmwmmm. 



Bette egli veruno fcritto non ha mai pubblicata , ni tu mai dito 
il- • , ne tomi ad alcuno della Tua condotta, e delle più-denti 
lue lidcflioni . Ep.1i ■ però da credere, che si grand' uomo, non 
con il . :. r. . .. 1 : fo^o , ed a tentone , come pare che molti faito 
abbiano, fantafticaiusme prop.ettalTe , c detcrminate le Tue mifuic, 
li tuoi compatti, e proporzioni, uè che a ciò (are da incerto, e 
. vago raziocinio Me egli meccanicamente diretto. (5) E' imponì- 
bile, eh' egli non fi fofic fumiate alcune generali Teorie, le qua- 
li poi forfè , per non fprezzabili rifleflì, abbia egli creduto di dovere 
al Pubblico cautamente celare. Di foggetto cosi ragguardevole, 
da n u n confonderli con la caterva di tani' altri non è da fupporfi 
di veramente (tfj, e coloro, che cercano di efporre la di lui ma- 
niera di fortificare, quando non vogliono far altro, che accennar- 
ci le miiure, delle quali egli lì £ ferviro, nulla a noi di vantaggia 
recano, ed a si grand' uomo pare clis facciano torto, ed ingiuria, 

^ Ci) AvrJ 11 Mncfciallo luddetio «* lare T.fi , al Pentagono •I-^g' Eh- 

, ^'X'.''' ."'ly,'- i=' l:'!^ I i ; ',■ VT^r^cnùrc 

S i,' 0= «imt JSwflimtni Po/m™,, «I ]»™o Tonino fono falle, e nonfo- 

rf f .B.ì. Tl/„, /;..l„»; fl -f,i:V,, u p 0 n ft HO del MirUciallo di Vlubaa, Q le COB- 

l'rr.l ',,11,- . Au ■-il.Vr. P<;^':k., in U'.HiV: iltundu Volume fòli effe 1« 

iv ' ■ ■/ .'...-'l'L.r. -,V f.HV » ^: .iilie ][: liiil ^oì.i ra.l.i icnr.n evi- 

E.t*t<>« , tir fr ui to sur» tuff/sonii di parete, tte le Tavole , o fu_ 

& dffi' F^'^"^'T'" ■"^•''^r K- djjlciLrirurTTtj'i^rinkquil 
■ ■ v„ft. »•< .1.1-). < Cavaliere, e LI Sig. Alaw haanc ■ 

5e' a" l °cilj 0 delVei 

tifilTo di rSo.Ttiì, dovremmo avere per attardi.* COUnddUoni . . 

il quadrato Il perpendicolare lunga Tefi (fi) Per ifeoprire le Teorie, che luul- 

31. 1 Per il Pentagono U perpendicolare i^ e fH,lto?S^ell ,, v* nlre'".!'™- 

*r. di ». i Per P « (S altri ^^^^TO 

rollzoni dovri effere di io, lefij m d il , dal quii egli può edere dato partico- 

noftrobuou Sig. Cavaliere, e l'oiiimoSi- lirmeole fpiwn piuiloflo ad mia, elle ad 

«nor Abate niifòlie riodo , e cOKtrafjcer.- un' altra ri"""»"-"!™™ Bili <"«»'■■ 

3odefòrrnimenteilrenoi>enfaTedel/vIi- le non lu 

((JciaUO] di il quadrato pti perpsndico- parala. 



li- capricciofamen te , e con contraddizioni eGbifcono per una fola mal 
dedotta dottrina. Sarebbe flato necelfario eh' elQ avetTero più den- 
tro penetrato , cercando le Teorie, dalle quali avrì forfè prefo 
norma il fuddetto gran Maresciallo. Di fatto lì dimoftra chiara- 
mente, che qualunque volta la linea di difefa fi limitarle a 120 
Tefì in neflun Poligono, e nel Quadrato iddio mai, e poi mai il 
Iato citeriore eflere non potrebbe di 180 Téli . ( 7 ) Vale a dire, . 
jnon può la linea di difefa edere al lato efteriore in ragione di 1. a 3. 
.Ella è cofa da tutti accordata, ed è un vero automa, che in una 
fortificazione le parti più difefe debbano eflere più eitefe di quel- 
lo, che lo frano le meno d tele , e biancheggiate. Quindi e, che 
)a Cortina efler deve della faccia più lunga , perche la faccia è di 
lontano da un fot fianco difcla; che poi la Cortina è da due adia- 
centi fianchi ttavagliata. (8) Per la qual cofa, le la linea di di- 
fètti AB diafì con il lato efteriore AC, far» vero, che fé fi tiri- 
no li dje archi G DX, H B X ( Fig. 6. ) gli euV-mi delle Cottine 
cader dovranno in detti archi, com; in ÌJ, eJ in ■' ; e così poi 
li elìreoii eiundio delle facete fi llabiliranno 0 in dette circonfe- 
reme, come in L, ed in I, o dentro 1' Area di detti archi, co- 
me ne' punti MN già che fe li eltremi delie Cortine cdelfcro 
fuori delle circonietenie , e dell' Aree fuldettc, non difeniereobi- 
to più gli angoli fiancheggiati A C perche larcbbcro di IS dalla 
eflenfrone della linea di ditela, come lo farebbero anco li eltremi 
L, ed I delle (accie, fe fuori delle Aree, e di la dalle notate cir- 
cuiiftrcnze cadclieto. folto dunque art , le fupporfjfli U linea di 
difefa AB al lato efteriore AC, come 110 a 180, o carne 1 a { 
«viemo AH z AB z — di AC,e cesi CG — AB — CD~ — 
di AC, dunque AG — ~ , ed HC = ~, dunque AG= HC; 
e perciò AG+ HC = --di AC, dunque G H — — , dunque an- 
cora AG — GH — HC. Ma la Cortina DB minore fari di GH; 

Tara 

C 75 Si p,Ca alfe dimoflnzfoiu d 1 un f81 T.'al!ioiTia in cui lì focdji detto T». 
T e h ,-, I t, !,<!,,:- „ , w I L-h.^ro. pcche r , 

= :l ;.,I = ,^[,T t ^ chi un Wl'fnìr. può l'ùr'c [".l.'b,!;i"'i mc.'io clic'iVT.Mf h Vì^ 

*}'/'-■•■*< IjO. lei], Ihf.n uni zi Im.t,!,,: p.ù ibbr-ii.Lni:,: di |-.!.li ili.be.- 

ln.sa .si fin d; ,z-„ . t , :: l.nc.i ili -J- li che Si ti-iti , t Iii-ljjc liu:,ij più lìeiij- 

fe&lu^im ter» meno del tuo citeriore, le the furie. . 
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fari dunque minore ancori dì AG : mi AG e minore di A I, 
dunque la Coruna DB è minore della facci» AI, ovvero ri - 
Ma quello è un alTurdo, gii che la Cortina deve edere i 
della faccia . IV,. [a linea di ditela non p:ii elTere a 
ellenure, come : a j, leni» Care ddfeiiola ed erronea la Fortifi- 
cazione. Ld è qi;tl-o appunto, che ccltnnge a mutarG poi di 
fentimeoto nel conttruire; mollo più volendo in ogni Poligono fiU 
io il lato citeriore , che perciò con illravap.ar.aa lutale bilugna mo- 
lare, ed alternare d tiro piulio, c la portala del fucile, che non 
fi può, e non fi deve variare. Dovendoti ptr quello appunto non 
proporzionare la Unta di ditYla al lato clletiore, tlfendo quella hlTj, 
inauerab'lt ; ma il lato citeriore alla linea di ditela poco impor- 
tando che iia lo dillo in liuti li Polloni; ma imponendo moltif- 
I ni , che in lutti li Pollini la Imea di difeta Ila per femore 
eguale al tuo liti fucile. : oj Non oltar.te che alturdi , contraddi. 
fiorii, ed errori cosi marnai ne' moderni, ed antn.hi pratici Scrit- 
tori di Fortificji une liequentiliuni fieno, noi tutti alle loro, diro 
cosi Meccaniihe , manuali lanlfe, lima elamiratle vilmente ci 
loliLii.;i.tHij:i.o , quali che, nijiUm jmentt nji Italiani, noi) doverli- 
mo vergognar.! di conlePare di elitre agli Elicti debiion di avete 
ci n!:i t..ttn alL>i.::amcr.ie . t ?j:rrln; iji.^nào r.oi ii-t.li l. iteri 

dovremmo tutto ciò eh' è lì fondamento di quel fapere ebe orien- 
tano, giull.imer.te ripetere, come cole, le quali da noi per lo p»f- 
fato apprelero, e lòrle loverchiamente- rapirono (ij che con 

ff, > s *' ; '- f " ■' 



ito Tomo tftofti tuli' Abbati di Ere*, Eottllìe.Iione come una Sana elicra, el- 

raenire dice comi fi 4 veduto sci teflo li nulli di mino ha ivuia li u. origine 

himitli, cIk rtr li tu.c:t:i del l'elea- Un =!rr: luliini ; nuli \„L-.™*ic f e 
no , e della fui petpaidkobR fi tirano . ngine dnnoftm eglf enec naia fu noi ; ma 

dnt lince, che fono linei di dtfe&j e^fi yjg^j lt W ,f, ' i t,lf ™ c ' ; * 

feSTdiÙ! ftttfmt parUdel Poligono jet minino te dinerentì p^t^^opere^i 

li r,::ua, a j.oi 1 = 1:110- D' 1,» .r IVrl, limile, ti c K l, ^ n^ r ^, '^"^ 

1; ■ ■ ■■, . ■ 1. imi ii 1 i-'.i 1 : c l ■ ■ 1. ? 1 

crf-J>', c~. f'it 11 11 -Ire, (1.. tv.-t :.J ^.J- .1.1' llavla . N'isiiina ui:.i j,r:m iVns ili 

=- I . l_ ..n e Ló 1,1 i, iterimi i-kIÌ ,':. i- .;in'ii 1 Aii:,, ; i, 5 luì il-ilhuilLL jìi'jiìi .1 Ja' 

me li itl'c, ct.c la Ilari lìi dittiti .bilia .mi. 11, m'i.iiiad cITi Jiilmm , e -Ijs Hal- 



li 'in Tifi: mi fkppoKildoU li prova, che gli 
gioie, vi con uni catliurione cettmado punti 

"Oj' 



tutto i! rifpetro, che profeflb ai chiarillìmi , e pregfevoli Soggetti; 
deli! quali abbondano le edere Nazioni , non pollo certamente ta- 
cere . Ed in quanto alla Militare Architettura, chi non fa quan- 
to rare lienfi refe le Opere del ri nomatili! ino mio Concittadino 
Marchi (z) Ingegnere ne' fuoi tempi chiari ffimo? Degli Efteri la 
Eelofia fece (giuda ciò che comunemente lì decanta) non eflendole 
ballato il caricare ( penfando per dir il vero all'ai puerilmente ) la 
final lettera del fuo nome di accento, notandolo in vece di Mar- 
chi Marchi per farlo apparire nome non Italiano, fece, dico, che 
molte copie delle rimarcabili fue Opere fi perdellero , forfè anco 
di darle alle fiamme non rifparmiando. E che non pub fuggerire 
le geluGa nel cuore di chi vuol apparire il folo dotto,. ed rrudito, 
e di chi vuole altrui, lenza alcun fondamento fovverchiare , ed ìm- 
polturare? Se ne fofTrono pur troppo tutto giorno le trifte, e de- 
plorabili confeguenze; e chi è veramente dotto , e non fa ira- 





pofturare, e per Io più pofpo(!o a chi non Io ì, ma là dare ad. 
intendere di efferlo . Cosi premei troppo a quegli Elicci , che 
nel voluminofo Libro di tale Autore, e nel topiaillTimo numero 
de' fuoì particolari fittemi, a, varie occorrenze faggia mente adatta- 
ti, fi rinveniflero poi tutti que' fittemi, che ciafenno di tanti Scrit- 
tori fi è reto propria particolare invenzione, ed ha voluto render- 
lo poi universale , ed idonea a tutti li ca(ì . Ogn' uno di quelli 
filtemi o è a dirittura copiato , o poco diformato da quelli del no- 
(iro Marchi ; il quale per altro, toltone f aver prepolìe alcune 
preliminari riflelTioni , ha egli pure praticamente, e manualmente 
parlato . Se qualch' uno accertare vorralli, die realmente gli Elie- 
ri Autori di nuovi filtemi fono tanti plagiar) , e che tutto hanno 
dal nolìro Marchi tolto; col Perfetto Ingegnere del Dedìere con 
ti Travagli di Marre, del Malet, e con altri libri, che inediti fo- 
no, ma che vanno per le mani di (ulti, e che contengono li va- 
ri i filtemi dei detti Autori, li confronti tutti con quei dilegui, che 
elpongono le invenzioni, e i filtemi del Marchi nelle rarillime lue 
Opere, nelle quali in moltiflime Tavole tutte dìverfe didimamen- 
te .fi feorgono. Chi poi con più distinzione e chiarezza analizzare 
vorri li I-addetti Gitemi, portandoli per avventura in Bologna, pò- 
tri a Ino piacere conlìderarli tutti ad uno ad uno fe parata mente in 
rilievo, e modellati erattamente in legno- Di quelli modelli fono de- 
cotofamente coperte nel Palazzo dell' Inltituto ( ; ) delle Scienze le 

fj) Fra l'altn cede, che tendono a- per l'Optici, -perla Statica, ed Idrofta- 

li'!>:« 1.1 U:'.-L il: B.i , :ia , . li™ .a finì- lj N.ilr.Tnia, nelll quii* tà «TI 

0:1, (.] .1.1:, ci Unii-i-s u:à , .-. vi i' Acca- vetenofi effigiate e fenile le parti iiiuu. 

riemia ridi' ldllinilc. delle Scienae , ed il Vi fono molle Camere dettimi* alla FUo- 

Wmt, dov 1 ella li raduna, fcbbc mie- fedii Natante, Mila anali abbondano le 

1-:. laLUfj» (Ur c.-minrian-.cii:,. dal la- (juilili [Ili U.irmi , ■ Minerai; , i Sellili, f 
!- B.Tiimi, elLi:io£Ì=, cti 1 Mdtc Gialli è 
tu» di Caia Secalo™. E' diminuì:.! m (Veilauti;; cime !,i al : .e Canee ailre 

.™aera™i^^ Sfcjtì , d, ftfei'. □i.Hc^'u?, « eU Bela* 

Ih !|Mllc ci ' !.'!■■■ ■ r. iilki ■ ■ ■., .111 Il , t]i-iJii:e:llinii , < L 

l'^'L^h'^X^i^ìì'^l-èln ww-K^iJ, M^^ttt'er^ia Ì?i:,(et" p " 

a V[T. : i el u '» I ■ ' " m' "j ' ' / " !^T\ , 'VL C ''v'a* l . >l ra U d' l 'uVa'|-r"ao''ì'"''"" 
di' ÌlJ„Tic['[<1 sivfin^k'a'c^.'a'vì'i" a^-i.'kza",''*^ c^'i i ' a', nna T pi "a°|-r:',"iÌ f. 
infegea rArchitetlnra Ovllli, Il Profpet- leniamomene re miti i Libri , de' qui. 

n'% peri' Aiia-'.ic.i , ■} 1 h ' i icfotonto Ponte ttcTÈtwdtUO XIV°^™ 

ehiteltura, pei la s i.ì .j l. ii.-.iir.nitalc, quale ha pui provvedala ala Scuola del- 



pateii dì quelle Camere alla Militare Architettura dellinate ; nd> 
(e quali de"» Bellica facoltà dal Go: Gregorio Cafali, emulatore 
de' presi, t ' e delle virtù, con le quali fra gli altri 1' amolilfi- 
ino, ti Eccello Senatore Tuo Pi'he nlplende, dolcamente lì etpo- 
ite. Quello dono Cavaliere, tanto frefco d' anni, cjuanto provet- 
to neila Dottrina, ed Erudiiìone, Pubblico ProfelTore di Matema- 
tica nella Bolognefe Univecfiià, con tanto poi di energia, fonda- 
mento, e profondili di faperc della Militare Architettura il più 
fublirae nello Inftituto pubblicamente efpone, che quantunque egli 
fra bellici Marziali cimenti non abbia avuto occafione di l'egnalar- 
G, e perciò non abbia potuto dall' efercizio, e dalla attuale prati- 
ca apprendere, olTcrvare, ed efeguire; con tutto ciò, il più efoe- 
rimencato Ingegnere nulla di più , e nulla di meglio può a fuoi 
Difcepoli comunicare. V intrinftchczaa eoa la quale da casi dot- 
to, e raro Cavaliere onorato io Tono, mi procura il poter con V 
illuftte fuo nome (5) quella tuia DitTer iasione de corol'a mente fre- 
giare . Nè vorrei però 10 edere per avventura della confuaca mac- 
chia tacciato, della quale fi amo l'oliti noi Bolognefi d' e Bere comu- 
nemente accufati, come affafciniti dall' amore della noltra Patria, 
la quale e maggiore, e più dillinta, e pregievole di quello che di 
tatto ad altri meno appaflionati raflembra, noi reputando, per la 
bocca 

li Filici Efperi™nlite, facendo dall' O- fruerc > parte i paté luche il pregio di 
lindi venire tot» le «teorie Micduae quelli. 
ItVcf!re'S"treC : lme C re™M.BSr l (^- 
ftoefimio Va ■ ' 
lamtnle dell;. - 
CrUb>BÌtÌ, il quile^e per 

fjaVi'liUi Mt«r.ucvd.M 

e rlfnetTo hi ftpmto «fan 



P remderlo plS'ìoiniBcIfo, ■ dutimo agi vedati ditti tortimi diluiti qi 
ki de 1 foratiti i , che I' ultra fiigohn- clic «li ttudii fan netjllàtii . 
d' Italia ammirando, 'pottuuo tU-Um- 



»1> 

bocca in ogni luogo e tempo avere la noftra Bologna, e i no- 
ftri BobgneS, e le particolari nolìre cnfiumanze. lo lodo il Mar- 
chi, il Calili, perchè li (limo di lode meritevoli, non perchè fie- 
no miei Concittadini. La mia maniera di Filosofare, qualunque ella 
fiali, belhlfime fole, e chimere 1' amor della Patria, li effetti del 
fangue giudicando, lafcia agli Epici, e Tragici Poeti cosi fatte idee; 
oltre di che ìe mie ben note cireoitanze mi liberano da cosi inco- 
modo, e ridicalo fanatifmo. Ciò non ottante però faranno Tempre e- 
ziandio da me celebrati quei fublimi luminoft Soggetti , dalli quali 
la noflra Bolognefe Scuola, ed Accademia viene gloriofamen te illu- 
ftrata, riè loderolli per il titolo di miei Concittadini; ma fòla men- 
te riguardando que' loro (ingoiar! pregi, per li quali la Bulognefe 
Scuola ed Accademia fra le più celebri d' Europa è fiata fin ora 
guittamente annoverata. Con lo fletto imparziale animo eh' io li 
Manfredi (6) il Beccari, il Molinelli, li Zanotti, il Baldi, li Poz- 
zi, il Monti, il Galeazzi, il Fantoni , il Mateucci, e la efìmia 
dottilfima Badi col fuo Contòrte Veratri, il Montefanì, il Corazza, 
il Marelcotti , il Balli , ad il rinomata Co: Salvìoli , vera delizia 
C i delle 
(6) Li Manfredi. Mali Tdiio per fe di.cneìdcaimaciiDodoreteriniiiiiiaquel- 
medcfial Onefti illuQri Soreetli, orramen- le del fu Buftachio Manfredi . 
:., della JeiTfr tVrij. e d-lla loro l'imiti, Balbi clVnio P... ferii, re ili Mcrfiiinl, e 
della quale eliltono ancora il Profelfore Notomia, nella quale * celeberrimo, 
d' Idroltaiiei, ed un Tao Piglio Segreti- Poni due' olii ini , e ungolari Medici. 
tLu ,l-_: Scoia. Hrofeujri entrambi, pei diro li (iivcrfi 

Bintrì. Pubblico Profilare di Midi- Farmeli! . il più inique dc'quali i Figlio 
Cina , Medico de- più accreditati d' Eu- del rìnnomato Poni , Profelfore di Sic 
t.>-.-i, l'r.iluiTircdì Chinila nello lnllituio. dicina, grand* Anatomico, gran Filofofo, 
Zimini Futi-Ili, t %.i; c . li Omini- i brjvo IWa una me ,1 i-rive, the ie nidi,, 
e P P I le 

n F N ale elfeo 



■fi.. s, b , c :ì,- 



;e Frofefuoni. 
rtiFrOhre pure di Medicina 
i Ria EfperimeuU- 



m..,rm di-i.c .lille Ac:ale;,:ii :,..;.::<> i.. nella U uivurlìrà 

il fuo fanere , fpe ci al meni e nella elegan- le uell' Intimili 

ia ifrl.i t * ir i n3 lingua , non meno eoe nel- . Fanioni Cauoi..-., — ^ ^ ... ... 

le Filofitkhc d i le i ti li ne , delle quali egli i Petronio, commendabile per la fua dot- 

Frabblieo Profetile . trina e religiose , Dottore m Fiiofofia, n- 

.M.inr.ci;; . li' i ni (fì-uiui .1 lutti l'Eu- fo incora pili celebre per gli eccellenti 

tOTM. e forfè inc.n.i l'L.in .11 dia il miri- fuoi Scrini intorno all' acque, che afflig- 

noSog- gono'il Bologaefe . 

Vicina, Matleucci Dottore in Filofolia , ntlll 
e nella Lmrurgia, cte fi quale, come nelle Matematiche è verfa- 
1:1 il r'.Eiis i;ui panila. :,liim:>: unii .Ir'ji.i. cfciar: Accademici Uc- 
■ iii i'i.-tro Pubbli- niiettiui , crpeniiìimuancuranclL' Aitro- 

1 l.iiiiir, ii.i -ua !■ A1I10- nomia . 

ebre per le fue ESemeri- Laura .Maria Baffi oraamtKIo e del fuo 



delle Mule, e tanti altri valenti uomini, da' quali vlei 
della Bologncfe dottrina loltcnuto: con lo iltelfo di fin te re (Tato ai 
loderò mai lempre li Vandelli (7) li Giardini, il Fontanili, il Ta (To- 
ni, il Ccrielì, il Valentini, il Manzoli, il Tori, il Marcali, gli Araldi, 
il Marciami, il Grofiatefh, il Lol'chi, il Vicini, il Renzi, il Rodi, 
lo Spezzini, il Gabardi , con li due Eiteri liioi doitiilimi Compa- 
gni. 

ftlTn, ede!nof!rolceoio,Ti quale f^ve- ^4«je illWWe^ fa imtejM^è yii rogni- 

il ii'."l a I i. I :■ ■.■„., IL 1 e 

tendere . e.! umilicele il .Li pij d,c ili ':' >■'.: vii S. A. S. , ijj veliere di -"..tL 

tnf, tintine, venali ndla 

' ■' tod-alire belle 
il prototipo d h uj 

— 1 ' 11 ' , t i ddl 1 "^'™""^""'^ 

m?«ÌBÌti^^I» t ™«1s«» « tt»P»« d=|c?t°ASmi», r 'tTèSÌo il Pigio ìic. 
oy^rT^cur remile /omflkbe GmL*- V«J«Mini mollo Iidie-fo, ed applicati 

, fluiti d- >-»- '— — --■ -" ;-:.rr-.,_.._ 



[ m la .■ nMi, < i'.' ri 1.' ■ 'L'i te , .i i.i . . n mi.'i'i .1 ■ ,1 . , ,1 . 

per eul-ilrc l".l.-"i UH'ccOi'lL . pli-mkr; L cliij-c.-.. iLjl ua:a.i , d'< 

Veratri r>IofcrIore di Mtdirciria , noto ién io egli d' un» Famiglia ,ìd.c ;>,ù mii- 

Li fa.', lU.Mi ,i. K.r.ttrici[i , chi: , c pùviicjij'- di .'.I.Jtll . 

Miv.i;o:jii'. '^"ij^'j '." J: ''- c :[ L[ E»i -' 1 ; lJl "-" r ^ ; "'; l | ' l ' > .;; I; ' : '" ] " 

te Mattici «ti RuoBofoguere, Uo- che. nelle quaii trillilo un faggio del ilio 

1,10 ti' isuMiin.Ji le ciU'i.ii.ine, e insule. ;>^-['. "-!■-' m.ìiiltiui ili' e' la lT uni 



— .-- ftp=-= 

-il polio, elicendo .M:r,.ii3M cu u„ ri-.!.:lie Chicle J 

e Biblioteca un Valentuomo deal, illa quale tu pur daln mano 
pi «a d" Alia.li . In.-e/nerii .IL S. A. 
r '^-n-- nlB jìa t dl n l7 0( , H ,il 



leu «ffifte al fopra menu 

Soggetto. Egli i nmlto ,. - .. ...... 

the 3]>pi.;Lcnc di' Erudiziene, - moilo M«[mi: 3 , o.c mia l'orca :u lapuid „- 

eviene ancora "dia Levile UdllTc-.ra ra . :!>rr: Li .■raTici , cccccanio incori o-ir.ii Ai- 

;.'»-, rd'o -:li ]■■;..:!■,:!■.), L> ; ci ! T . rt ji N,j- ìcim , ecl Operatore, foec ialmenle «Ile 

[In m-ll 1 1 11 ; : : -, u. I . ■ , .aldine Miircnuciciii . tela di Op:r;j, in ,ai n nude fcfiinliln 

Ferdinando H.ilU oecilui. iiLciui ,i' Lini, per li idi cenuri ,1, ,ii:i.,,. M; t i„,L.„ ? :i . 

-riti Bii<iikl[K><: Wolxi BcUlPilofc- Il ttxowto. Mjkì«i nella ludderti A t - 

fia , e b:;irii Naturale. liglicrui, poffiede penamenle le Malerna- 

Conlr^uionSdiSingeerriimodeitii fiche, e aecrelce lultio 1 fé Itero coni' 

Poeti Uolognefi per certe Canioni , nellt oinamenlo d' ogni frine di LelLCtatuia . 

Ululi wriftr?— '" ano Itile lutto fuo , e par- Il Canonico Tari Gentiluomo Modenc- 

iicularc, e lpripndovi . Itmi Jdi.-c P id fé-, Pubblio l'„it:li:.rc di Ululcnr. , nel 

r. ■. dollriiu l' e acquiftalo un infinito qualefarebbe delìdtrabile che lafahile cor. 

i, e procacciata uni lode nnccti, rifpondclTc alla Scicnaa , perchd polene 

rad*. eoo tutte le fue Foiieappararc pienamea- 



C;0 MiTCt.Fouuntiiiflcgguno, Corn- te la comune a("pe iti liva . 
miStxio Giurale di guerra per S. A. S. , LI Vandelli . Del Dottor Francefco fi £ 
" " ' -j ed er '*— " 



Feribnaggio, la domina ci erudùioae parlilo di l'opta. Noli fono gli altri due 
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f ni , e moiri altri del letterario Modenele moderno fplendore chia- 
ritemi ili ultratori. E (tendendomi fuori di quella, come potrei in 
trattenermi dall' encomiare il celebre Paradilt di Reggio, dal qua- 
rti ti II doni (Timi ProfclT.ri.IJanMcilico censire , eli' «sii i , come intelligente 

ai.j.rtfl-.iS. A. VA:,.-, >' i ..".-iT ,| e in P.iJ.i-.a. <W-:, n, [..'li c*ru::c:. , Cu.i.idc :V ut. iut- 

tjjutl 111 a:, Hi d-. !;iande iff.-. r : :v i , [;u.i.:ir = Ducila A re V viri . Ei;li pWÌitdf, 

e fembra eh* lo Badia . « I' crj lilii me olire li Latini, e Greci lineai, l perfe- 

hcin .:i qi.e.i |-.i^,.:>u ere.l,:irj . ii:,„c !' L&riici , oj altre Orientali . 

Il MoreiliMedteoe^burrÌino,ciitiè Liconumlifii» ipplicuioiK aumenti fem- 
cefo incora pili esilio per le Acque full- ore in lui le coeniiioni. L' efempio di 
aniirc. nelle Cnr-r-IITue M > le.lt li , 1: rt; .a- Li è fattilo d.ll iipìi :, , i I (tulle benché 
It.edi pud' ufo nella Medicina, oìit-.c man "usila piifrclci fldolcfcenii , p 0 r- 
purc per 11 fuo Sile, d.i erte citrino , liede li Greci, c Urini Ungili, ed i di- 
sunito più fcmpliee, ed egiulmeate atti- te- di deverò ilio ftudio, cimminindo Ln 

li 1-1 < I ■ PI ■ 

„>-,. del .tomi» i» il con e infermili , Vicini , uno de" pili celebri Rimatoti vi- 

nelle quali fin ori di potili, o di neflu- venti , Poeta Primario di S. A. li i refo 

ni «1 «ito priiicito . chiaro per molte fl» onere . Vergali 11 

Arilr.i djcrrat.lh.H mi hr> Nipote , in.i ìiulltii.ma Hacti.lt.wì, Tridu.ioni tiltì- 

rocebie di Modem, U quale alia fiera dot- li il Tempio di Guido Operi applaudi- 

trini, di cui munito efler debbe nel filo tiffinu. 

Mtàtoro.lgpuege auto un genio partici- Avvocato Remi, Giurifconfulto Anef- 

lare per V erudii.!..: . e «i Is !■-!■: CV:fì- foie dui "i'iibjiule della Gimirdiiiui:u , 

che, e Mite mitiche diiciphne, delle qui- Pcrronaegio difomma crudiiione, ed una 

IL è IUt.i l'ubbia Fr.UV.kire. L : A::,,,]- de' inibii', ri l'oc!, di Modem. 

In 1 re Medico , e di Meficlni FroRdfore Rolli , Proferire Pubblico di Medici, 

nella Unlverlita di Modena, viene nella ni , icfbn celebre per iver nel Ducile 

nuéiunni leeoni penato dal glorine fuo Oiardiao eottm ito un Ori-idi Semplici, 

Nipote quivi pur ProfelTore , ed in en- ove efpone anco la Bottinici . Ottima 

ttimM in meno id uni Angolare vinciti Poeti elfo pure. 

e prometei brilli un profondo fipere. Spelimi Dottore in Medicina, e Cbi- 
IViirdeottiMedieo.iCliiruiEouifiene, mrgo Primario dell' Ofpitale , Giovino 
chi [i dilll.ile ne' tuoi lindi, cTa Ini tatti d' anni , ma d' indole rara , e medio de- 
ntila Uni, .il. ti di liok-.ia. Et;i; - Pio- ditoni! Studj , il che lo rende di non 
telone Pubblici, e Me.Iico dell. Scrcnif- ordinaria ifnc"a.-.icnc . 

n- Babardi oelliCoranirniidi Gtid, Cai- 



ri nei pi , diftintiffimo pi ri .colar me n- Gabi 

la Chirurgia, e Beli' eftraiioflc de' pigiano, Precettore 

Feti. . ■ Spini Malia, nata nV Compagni del Pa- 

cd^'tim" VrofSròre d! Ch^uigt^N^ir ea^ftènìe^frÌMii^^ 

^^^■^^^kiilo da Mc4i^ > ] i?ui^ SlwJ^non^nMM ri^i^^v^ftcol- 

lc!i"e itilo pùi'fab^CWjiiiScnt'o- gno di"nb'' b'e Iginio iWrnùa coii P fJ- 

peruioni. rebbe ti firne parole, elfèndo baftcvol- 

Lofchi . Chi volefie encomine degna- mente noto per le file Opere . Il fecon- 

rr.ci-.s 1' aliti filiere di quelto Sog5etto, do poi, oltre 1* indeteffa ipoboilonc atl* 

Hfonenbb* in molte pigine ftendeme altre facoltà , i incora dottifimo nelk Fi; 

ìlPine B jricD 1 iaÌconiej 1 ieioaMi'auediac- loMcne, n Maninatiche difcipline. 



le feri» dubbio con fublime Splendore illultrafi il Seco! noffiro con 
le poetiche Tue Competizioni ? A codefto degno Cavaliere fiedono 
accamo non pochi altri Letterati, fra quali ilSalandri, che l'Ac- 
cademia Reggiana (alla quale vollero elfi graz blamente aggrega- 
mi) compongono, il nome de' quali fi è eia refo per tutta 1' Ita- 
lia foprammodo gloriofo. E con l' ilìeflb diiinterefle ed Italiani, ed 
Oltramontani faranno lem p re da me lodati, qualora io creda, che 
di lode fien degni . Non faro pero mai cosi vile di voler cedere 
agli EU cri quella gloria , che credo convenir polla a' notiti .Italiani ; 
ni vorrò mai foggettarmi alle particolari oltramontane mifurc , 
abbandonando le noltre. Sarei ridicolo, fe dovendo operare in 
Parigi, fervir mi voltili del braccio Modenefe, come fe adattar 
non mi fapeGl alle Franteti mifure; non lo farebbe poi chi ripu- 
diane ne' noftri Patii le noltre; Ma ritorniamo ti, onde ci lia- 
mo alquanto divagati. Avendo noi dunque fuccintamente oflerva- 
10, come la Militare Architettura, e fpeciaimente la Forti tic azio- 
ne, ha fino ad ora Hata meccanicamente, e fcrvilmenre Trattata, 
volendole nuiladimeno fare il feientifico Matematico nome impro- 
priamente ufurpare; rinovatemi, vi prego, Auditori prcgievoliffi. 
mi, la cortefe voftra attenzione, mentre patferò a farvi Icorgere, 
ed ofTervare il manifetto torto, con ii quale fi è fin ora quella si 
gcnerofa Marziale facoltà turpemente gravata, facendovi io Gon- 
fiare , carne polla ella feie mitica mente efporfi , e demolirà» va men- 
te raziocinarli , ed elfere anch' elfa fra le Matematiche discipline 
meritevolmente annoverata. 

Proprio è della Scienza, o fìa della Matematica (giacché que- 
llo Grecifmo efprime appretto poco lo Retto ) da fempliciflime , e 
dirà quali puerili nozioni nella ragionevole umana anima da Dio 
dopo la prima caduta mi feri cord io fa mente lafciare, il potere, e 
fapere dedur ciò, che per I' avanti o non fi fapeva, o di Sapere 
non fi rifletteva, e da ciò ad ulteriori più profonde notizie gra- 
duatamente condurci. Per quelli fucceflivi concatenati mezzi noi 
col nollro raziocinio dalle minime , e per fe note cole alle più 
fublimi e naie olii Ili in e facilmente , ed infallibilmente arriviamo . 
In quello metodo di raziocinare, abbracciatoli dalle Matematiche 
discipline, fi fonda il nerbo, e la forza delle loro innegabili di- 
mollrazìoni . In pochilfimo tempo dalla cognizione di cole chia- 
riflìme a quelle di cole ofeuriflime elleno agevolmente conducono. 
Semplicismi, e facililfimi principi ^ ftabihfcono , a' quali neflun 
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ragionevole pui diflentire; nulla poi fi aflcrifce, é pronunzia, che 
da quelli con infallibile concatenato raziocinio non lìa dedotta ; e 
con quelli ammirabile con et len azione fi pala di Teorema in Teo- 
rema, dì Problema in Problema, che con una incredibile certez* 
za vanno 1' un dall' altro facceli! va mente derivando. 

Btfogna dunque oflervaie , fe nello ffelfo modo fu la Militare 
Architettura procedere noi polliamo. Mancano forfè in quella fa- 
colta principi! femplici, per fe noti , ed innegabili? Condirono 
quelli in Difinizioni, ed Automi; per quelle noi concepire faccia* 
mo la chiara idea delle cole ; quelli poi fono nozioni l'empiici , e 
per fe medefime note, che , concepita P idea delle cofe , a dirit- 
tura più con ofleruazione , che con raziocinio ci fi prefentano all' 
intelletto, come note, ed innegabili confeguenze dalle Difinizioni 
direttamente dedotte. Mancano forfè cole nella Militare Archi, 
lettura, le quali non fieno dìSnirc , o difinir non lì debbano? II 
punto Ha in Rifinirle propriamente, ed ade ouatam ente ; che poi 
quelle AITerzioni, che fotto il nome di Malfime ci fi rapprefenta- 
no , cofa mai fono altro, che puri, meri, e per fe fleui noti Af- 
fienii, che dille Diluizioni a dirittura provengono? 

E, vaglia il vero, ficcarne dalla idea concepita della quanti* 
t\ per mezzo delta fua Difinizione, ofierviamo tolto, e fiamo con- 
vinti, che fe da due quantità eguali, quantità eguali fupponiamo, 
ne avremo ne' refidui quantità eguali ; e ficcome" per mezzo della 
Difinizione, concepita che avremo 1" idea della linea retta, noi 
conchiuderemo tolto , che due rette linee chiudere non poflbno 
fpazio veruno; non altrimenti per mezzo di adequata, e chiara 
Difinizione, che ci fpieghi, cola fi a fortificarli , e cofa fia difoa- 
detlì in un luogo, concluderemo rollo, che bifogna a' Nemici op- 
porre tali ollacoli , che e per la loro materia , e per la loro l'or- 
ma, e conduzione refiftano agli urti de' medefimi , e non diano 
loro o apertura, o afilo alcuno ficuro, e non dlfefo. Di dove ne 
vengano poi facceffivamente e la idea, e neceflìta del fiancheg- 
giarli , e la limitazione della linea di difefa , e la preferenza dV 
fianchi più eftefi alli meno elìcli, e quella de' più ampli Baflioni 
allì men ampli; ed in follanza la maggior parte di quelle main- 
ine, che lì ftabilifcono , potendo poi per mezzo di quelle le altre 
«Aere ridotte a Teoremi, e Corollari, il metodo Geometrico f em- 
pie feveratnente profeguendo. 

Oh quanto ptegievole, e vantaggiofa cofa farebbe il poter 
aver» 



avere tali l'empiici principi, per confidmre quella Analogia, - Sim- 
nenia di parti, dalla quale fi collituifce il bello nella decorazione 
della Civile Architettura '- Eppure, quantunque elU iìa di tali 
principi del tutto delimita, e Iprovvilia, e che per ciò dimoRraie 
colà alcuna non ci Ga poujbÙe, nulladimeno i tiara efpofla con 
uoiverfali regole per mezzo del Modulo Architettonico , ni veruno 
Civile Arcbue-.to così vile fu di volerli a particolari nazionali 
furc log/>ettare; coi! che da ogni e cjualur.qje Popolo, e Nazione 
1 p-a una prefcriita bafe, e ad una data altezza potrafli qualun- 
que richielfa decorazione progettare , e coflruire , fé nza «Aere (chia- 
ve, ed obbligato a doverli fi-mie pluttolìo del Braccio, che del 
Palmo, o del Piede/ o di qualur.qje altra limitata mifura. Se 
dunque la Ovile (8) Aicbiieiiuia, nella quale fi defiderano in 
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vana principi, e fondamenti cniari , che conducano alla Demo- 
ilrabilita , con univcrfali le: 
go d' ogni fervile particolarità, perché poi 
ergere gloriola mente il capo, fondata ne' fimi noti principi, ed 
apparire co' bei pregi di dimaftrabilc, ed universe Disciplina? 

Di latto, premtlTc ie Definizioni, e poi leguitando fu le 
maffime, o fiat» AHiomi, io palio ai Teoremi, e Problemi, lem. 
pre da veruna particolarità non dipendendo. Giacché finitomi in 
mente, che lutro I' artifizio d' una Linea maeftrale confitte in tal- 
mente diriggerla, che ne peniamo avere ottimi angoli fincheggia. 
ti; buon., erteti, e ben dirmi fianchi, baltioni ampli, e fpazio- 
fi , e di gole non anrulc, ijttie minuti delie Cortine, i-g-bncofi 
rune da tini data linea di d.fefa, che rapptelenli il uro del tu. 
eile: e «abilito poi in una Tcinetiia per incito delle regole , e 
leggi Natiche elleifi da anteporre agli angoli acuti quello che più 
accolla al,' angolo retto negli angoli Rancheggiati , dai quali poi 
eliludo ancora ogni ai-r,"f' di fnvcrcbio ottufo, per »aij inconve- 
nienti, ai quali dimoro eflrr (oggetto. Onervo.c ricavo da tut- 
to ciò, che per confcguire un angolo fiancheggiato ragionevole in 
ogni i':.!i£nri>, ciò nam;ntL' dipende dai poter determinate in 
cufeon Poligono 1' angolo diminuito, il quale perciò deve augii' 
mentarG a milura, che fi augutuenta l'angolo ne' Poligoni. Pei la 
qui -oh r.ovindoli ,;;:crminà:e la ir.ifura di i;ue'f angolo diminuito 
dalla perpendicolare, che fi eleva dalla metà del lato del Poligono, 
che diedi iato elleriare , eifendo tale perpendicolare fs no di detto di. 
minuto angolo; palio a riflettere, che detta perpendicolare deve per- 
ciò eflere particolare in ogni Poligono. E lìccome tale perpendicola- 
re deve avere qualche rapporto alla proporzione, che correr dee fra 
. il iato citeriore, e la linea data di difefa, ciò che dimolìrali di ma. 
no in mano; quindi è che tutto poi mi fi 
proporzione fi debba dare in una data Line 
liore, e poi quale ne venga alla perpendicolare, la quale varian- 
doli in ogni Poligona, ci darà poi ancora in ogni Poligono una 
differente proporzione fra il lato citeriore, c la linea di difefa, 
dalla qual proporzione fi deve la perpendicolare fopracennara de- 
durre, l'olio dunque, che la ragione della linea di difefa al la- 
to elleriare eifer non polla di due a tre, e mollo meno poi di 
' -D quella 



quella ragione mieore; paflb a dimoflraic, eh* ella non pul e(Te- 
le tampoco di cinque a lei, perchè ne avretTimo faceie, e gole 
piccioie, e pei conlcgucnza Ballioni angulti, e ditetiolì . Per la 
qua! cola io, fuppolto un la:o di un dato Poligono ( big. 4. , co- 
me AB, e diviio m ne pani eguali AD, DG, GB, concluda 
ebe la iinea ^ ditela deve eilcre maggiore di OR, cioè la ragio. 
ne della linea di ditela al laio citeriore deve cITcre maggiore di 
quella di DB ad AB. Diviù po> ptt meli la porzione AD in 
X, avtemo AX — XD, cioè uguali cu (cune alla (cita pane del 
lato citeriore UA; e da quanto delio abbiamo di fopra , eonclu. 
deremo, che la linea di ditela deve efiere minore di XB, cioè 
deve col lato eflenoie Ab aver minor ragione che XB eguali a 
Cinque lelte pani del lato citeriore. 

Dunulìraio ciò con varj Teoremi, (e r.e deduce, che fra gli 
ettremi X D deve comprenderli la Innirazione della linea di difefa 
rapporto al Jan eflenoie, coli che ella Ila tempre maggiore di 
Db, e Tempre minore di XB, augumentandofi però in ogni Po- 
ligono a proporzione che fi auguro: mano gli angoli di lui . Per 
la qual cola confideiando lo, che in ogni Poligono a alitar» de 
gli angoli che li aumentano, cretae ia differenza , fra il raggio 
del ciicolo, al quiie lì può cunliderace interno il Poligono, rii- 
peno alla mela del laio citeriore; cosi per avere la radura della 
linea di difefa, aggiungo alla porzione DB, cb' i di due terze 
pani del lato citeriore AB, una parie di X D teda p«te di lui, 
cerne per elempio £D, che Ga a luna XD, come fa differenza 
luddetta al 1 aditilo raggio. (0) b.a dunque il lato citeriore 

de' Poi-guai luotoiLduIi ("di Ruacln 1 fi-n,,, * li i.Ud ua qmdta- 

* di a-np dia a n-.l 1,1 :ht fi ao-t.tnl.cu la, . .1 pinj a, .-«li mie frpii q.-i ij .1 

, la-. IJ'.>, i-I cr. .nd « U'I I. 'J.iea'i, (a: ottone ptf avtie la Lia 

.c,fl . il titoli . ,-.r. la qjat .1 ilji ■■ r..!U(j.e, e ce:e.' I> i.»iiJrfrl in 
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perciò da quella propoiiiDne ilaoÉIOAlj- 11 liou di diMl BZ * Sa*'"»- 

iilÌKi cu'JÌCc&t dalb qui proporiiow din» tur u»quiltitod«e™imre lapor- 

d iiinsI ri ii i pendere i' impilili dell' an- lione dilli perpcndicolireOL, dalla qua- 

g.i.u liiucbcpino . le fi illudile! il couvenieme angolo duni- 

Ciò pel allruuun batta, fecirado laTeo. nullo, 

ria pretina; p« the l' Auitic vuole san 11 Si eia non ibaifrgnj qui dimottiaiio. 



( Fìg. 1. ) AB d' un quadrata, 1' angolo del quale il centro lìa 
A1B, ed il raggio Ga A1 = BI, fia dìvifb ti Iato AB per meta 
in L, e condotta fia IL, che fari perpendicolare ad AB. Si di- 
vida di nuovo il lato AB in tre parti eguali AD, DG, CB, e 
la parte AD fi divida per meta in X. Dal punto X G tiri XK 
paraleila al raggio AI; poi faito centro in A con I" intervallo 
AL iemilato citeriore. Ti prenda AKZAL, ed avremo in diffe- 
renza HL . Cosi fatto centro in X col!" intervallo XD, fi pren- 
da XG = X D; dalli punti HG fi abballino le perpendicolari H E, 
GZ. La porzione G2 è la linea di difefa, che lì dovea prende- 
re con le iopradette circolìanze. Giacché elevando dal punto D 
la perpendicolare DN, avremo lì triangoli AIL, AHE, XN D, 
XGZ limili fra loro; onde fané le neceflarie Analogie, avremo 
AH:Hl::XG:GN::XZ:ZD;e perciò A H: HI :: XZ:ZD; 
Ceche dunque alle due terze parli DC*CB = B D G é aggiunta 
la porzione ZD quarta proporzionale fra AH femilato HI diffe- 
renza , ed XZ porzione del feguente XD, (effe parte del lato 
elleriore AB. 

Si è trovato ora qual ragione correr debba fra il lato elle- 
riore AB, e la linea dì difefa BX; e come G è veduto, la linea 
di difela fi è adattata al lato citeriore; quando noi ne abbiamo In- 
fogno, volendo fina, collante, ed immutabile, come lo deve effe- 
re, la linea di difefa in ogni Poligono, dobbiamo non proporzio- 
nare la linea di difefa fiBa al laro efterìore mutabile; ma il lato 
elleriore variabile alla linea di difefa fifla, e collante. Dal pra- 
ticato però, fervendofene come di una falfa fuppofizione , ne rica- 




ve re mo cii che bramiamo. Se dunque fu data una linea di di- 
fefa (labilità Rifa, che noi nominiamo per efempio M, tolto che 
Tappiamo per 1' operato la ragione di BZ trovata linea di difefa 
proporzionata al lato elìeriorc A B di un quadrato , baderà trova- 
re la quarta proporzionale fra BZ, AB, e la linea di difefa da- 
ta, che quello farà il lato citeriore ricercato, fopra il qJlìk co- 
ftruir dovralC il dato Poligono, conte nel cafo nolÈro un quadrato. 

Fat,ti dunque ( Fig. 8. J centri in A, e B , con 1' intervallo , 
di difefa trovata, BZ, fc lì condurranno li Archi ZO, YO, in 
detti Archi caderanno, come lì dimoltrò di fopra, li ettremì del- 
la Cortina, e delle facete, elfendo BZ=IAY eguale alla linea di 
ditela . Ci rimane ora il determinare una porzione della perpen- 
dicolare OL, che ci dia il competente angolo diminuito, per ave- 
re 1' angolo fiancheggiato. Ella è cofa infallibile, che ficcarne le 
linee rirate fra le dite circonferenze OZ, OY parafile ad YZ , 
fi accorceranno fempre quanto più fi accollano al punto O d' in- 
terfecazione , e che per lo contrario poi le rette tirate dalli eft re- 
mi AB alle circonferenze fi allungano quanto più grande fanno 1' 
angolo con AB; cosi fi potrà trovare nel Arco ZO il punto F, 
per il quale tirandoli dallo oliremo A la retta AC, tino alla tir- 
conferenza deli' Arco OY,e dal punto C tirata CO paralella ad 
AB, abbiamo DG~AF. Nel quale cafo poi noi avremo la per- 
pendicolare LP, che ci dark 1' angolo diminuito CAB, da! quale 
ci fi determina una Cortina DC uguale alla faccia A F, il che 
farebbe difettofo, e perciò da quella perpendicolare, che io chia- 
mo la militata, ne- dovremo cavare la vera, e propria al prope- 
llo 

ti danno lif.Kmentl dternE epudi ft*Ji£ IW^WÌ. Oltrediché avendo nelle fuc Le- 
di :ii<."ìj . Oh li propone di trovare, co- pi ^[">ii.:\.:i\ ft;t:idn il metodo fuo t c 
me Copra, li reità VS eguale ad_ AB t qua- ma fecondo quello di Euclide, pofreb- 
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(lo Poligono . la dunque ho ritrova» h foluiione del Problemi, 
che mt da li materni pcrpendiolare LP, ed eccoli. Li primi i 
pratica per difegnare lenpiiceraente- Si prepari uno ftrotnento 
( f"ig. i.) come LECF, che non i iliro fjjrchè un comune 
llromento di tirar |>ara!elle, con quella diferenia peiò, che il la- 
to A 15 dei-C e.Tere (al mente pillo, che li centri di moto D, A 
fimo nel Ino DA, il qitil Ino io divido pij minuumente che 
p • !j , eo.oiociinJo i numerare li divifione dil punto A. Divido 
poi, o per dir meglio, prendo fjpri il Uio AG torri fpon dente a 
cenni di moro GA un numero indefinito di pini eguih ille fta- 
fe fu li ripa DA, e comincio a numerare q ielle di A verfo G; 
e ficcome io, carne dilli, e come farò vedere , in tulli li Poligoni 
immenso (empre la ItelTi linea di difefa inalterabile; lupponga 
perciò, che il lito DA fia, o rapprefenti femore la mii linea di 
difefa: onde trovato, per efempio , il' Iato DB ederiore corrilpo*- 
dente alla fidi linei di difefa DA, come fi è detto, e tirati con 
il raggio, DA, che rapprefenta la detta linea di difefa, li foriti 
da noi praticali archi. Collocate lo linimento col Aio centro dì 
moto in D, fi vada aprendo fino che in D K fi fegni 11 numero 
fteffo di parti, che fi avrà in CA, e noti la malfima perpendico- 
lare OR. 

Sebbene quella Metanica foluiione polla badare alla pratica 
di dileguare; non è però che fi fia Iciolto il Problema Geometri- 
camente, e mi fembra perciò dovere, per mantenermi nel propo- 
li to di matematicamente fempre procedere , 1' efporne qui in for« 
mi li Sintetica foluiione, e la fua di inoltrai fon e. 

Sia data la retta A D ( Fig. 3. ) in tre parti, o fiano feg- 
menti AB, BC, CD talmente divifi, che li due cftremi AB, 
CD Ciano fra loro eguali, ma che ciafeuno di loro fia del medio 
BC minore; e poi.euéndo fatto centro con l'intervallo AG — DB 

bto^, 'J?"^ - s ' P* 17 ' P 0 ' * proponi il fio meiio fi eompitij leevolmenteiqiiiji. 
1 diqutllc ftp» rpjtpt,, TI qui eoBOM biToendì aunfccrc 1* Oltramontani mi- 

tC s „^,r., in :.,v..!e l^iticolati fcr ni;,.L ajl- ftlc, c c: ;I i Ir.ilHre la F„,L;fic^i ( :„e 

colo di quello df 00. nidi li fu, cioè u Pnilcmwnic, eMeccuikjrrenu: ma 

mane, fi rum pre rideranno coti non telo aioni il nnttr*. Muffir*. n-ÌV mnh lutm 
li angoli tuiij dilli Poligoni tigolari : ni ciò li el 
«neon altri angoli chi potranno accadtri menti. 



re' punti A,c D fi liana tinti gli archi, che fi tagliano MBN, 
MGN, trovare nell' arco MB, il punto K, per cui pattando 
AS, che parte dallo ellremo A, e termina in S fu la circonfe- 
renza deli altro arco MC, e che dal punto S tirata Cu S V fa- 
lalella ad AD, retti A R tagliata uguale SV. 

La corruzione per rifolvere tale Problema fin t eticamente , co 
s'j fi conduce. Si compia il Circolo MBN, e fi divida BC per 
metì in O. SÌ produca poi A D in F, di modo che A F Cu quar- 
ta proporzionale ad AB: AO : : A D: AF. Dal punto F alla ret- 
ta AF fi abballi la perpendicolare FG, che fia mezza proporziona- 
le fra AC, ed AB. Si tiri AG, e fu quella fi prenda AH ugua- 
le ad AF per avere la loro differenza HG. Prefo finalmente HG 
per raggio, e **tio centro in A, fi tagli V Arco BM, il ponto 
R d' interfecazione è il ricercato. 

Per dimoftrare poi che ciò fia , come fi afferifee , ecco come 
fi raziocina. Si produca AS inJJ, ed VS in T. Giacchi AR-** 
AF = AG, farà AR JJ- aAFxARfAF V. AG AF^. 
FG 1 ; iiechè levato il comune quadrato AF* , reitera AR^. 



iAFmAR^FG*. Ma noi abbiamo quella analogia AG : FG : : 
TG : AE; dal che poi ne fegue, che FGi_. AC» AE'. Laonde 
AR-t. aÀFxAR —KSaE. Di più abbiamo AR : AE : : AC : 
AR+3 AF; dunque moltiplicando gli antecedenti per AQ, e 1' 
confeguenti per AB , ricaveremo ARxAQ';' aExAB' ; : ACxAC^ : 
ARxAB-uAFxAB.' Sicché dunque e lfendo ARxAQ.=AE^ A~B, 
! faia ancora ACxAQ—ARxAB-wAFTaB. Quindi è, che ef- 
lendo AB : AO : : AD : AF; lira ancora AB a lAO, ovvero 
« tutta AD : : AD : i AF; e per confeguenza iÀFxAB^= 
A Pi. D unque ACxAQjrZLASxAQ=ATxA^-4-RSxAr^ ; ma 

AR"AQ==AExAB' — AD' ACa; dunque ACxAQ== ÀRxAB 

W-ADj — ADj_ AC^-RSxAC- 1 . Di dove levato il comune AD:, 
Kfta'ARxAB^MxACt— ACz. Ma RSxAQ^— ÀS^SQkSR 
=A<5 
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— AC-t-SQx RS^T ACxRS-4-SQxRS ; ed A&tRS^TAOiAS , 

ARZ=ACxAC AR; così aggiungendovi comunemente il ret- 
t angolo ACxAR', ne avre mo ARx ABV ARxÀC=ARkADÌ=z: 
SQ*RS. Ma §QxR?— $TxSV'. Dunque perchè VT è paralel- 
la ad AD, ed il Semidiametro DT è uguale al Semidiametro AS, 
farà ST~ AD, e per conferenza poi ST>SV=ADxSV . Dun- 
quc ancora ARxAD=SVxAD; e perciò ARIZZSV come fi do- 
vea dimolrrare. 

Trovata dunque quella maffima perpendicolare, dalla medefi- 
ma ricavo la vera, e competerne al Polìgono dato; giacché dimo- 
ftrando come in ogni Poligono tale malfima perpendicolare li au- 
gumenta a mifura, che fi augumencano lì angoli del Poligono; co- 
si, eflendo ella viziefa, è da fuggire; perchè in luogo di dare una 
Cortina maggiore delle faccie, la dì uguale; perciò deve la vera 
in ogni Poligono accodarli a quella , ma elTere Tempre minore . 
Perla qual cofa riflettendo, che in ogni Poligono a mifura , che 
cicfcono gli angoli , d femilato fi dimmailce lempre , nfpelto al 
femiduraetro; perciò flabilifco, che la maffima perpendicolare de- 
ve effere alla vera, come il raggio, o fia fenvdiametro del Poli- 
gono più il femilaro eftenore (la al Semidiametro medefìmo . Per 
la qua! cola la maQima perpendicolare K O .Ur deve alla vera per- 
pendicolare come il raggio AC-i-AO lemilaio, <■ tirjndn la per- 
pendicolare interiormente in X di modo che fu AX^=AC temi- 
diametro, e poi prodotia in P, di modo che fia AP^=AO femi. 
lato, G tirino dalli eltremi P, ed X p«r li eltremi K ed O rene 
Pi; XZ, che fi taglierino in Z, fi tiri A'i; e perchè PX, e KO 
fono perpendicolari ad AF, laranno paralclle fra loro, e coi) KO 
reitera divifa in Y nella fieli» ragione, che PX lo è in A ; ficchi 
fati XP:XA r OK :OY, ed OK. maffima perpendicolare alla ve- 
xa OY, come XA—AP, cioè come il Semidiametro XA pii il Se- 
milaio AP al Semidiametro mcdefimo XA , come mi era propofto. 
In quella maniera dunque data una linea di dui.,, fi trova il foci 
proporzionato lato citeriore di un propofto Poligono, e poi ritro- 
vali .la perpendicolare a lui carrifpondentc ; fenza avere ricorfo a 

funicolari mifure, ed allì altrui non dimoltrati riparti efprclli in 
ìlterclle, alle quali neflìino obbligateci può lenza fomma noftra 
vihi, e vituperio di ciecamente ubbidire; fenza che pria non con 



■spricciofi mffleri, ma con ben fondati, e dedotti raiiochii reftia- 
fno della verità pienamente convinci. In un colpo d'occhio Ti of- 
fervera , che prendendo il femidiametra per raggio, o Ga feno to- 
tale AN, ed il femilato citeriore AO per feno della meta dell' 
Angolo al centro ANO , fi profeguira per le regole antepolt a 
coltruirc un Canon;, o fiano Tavole, dove ad ogni Poligono nella 
regolare Fortificazione efptelfa venghi la proporzione , che correr 
deve fra una data linea di ditela, ed il lato citeriore, e poi ci 
alligni la corri fponden te perpendicolare : Di modo che per mezzo 
o delle prime lineari operazioni, o per mezzo di cosi fatte Tavo- 
le ciafeuno, anche fé fia Megelanico, Iraguefc, o Lapone , per 
poco Geometra che Ila , potrà unire ad una corruzione di una li- 
nea magiftralc ben condotta, dopo avere con efperienze Affata la 
mifura, e l'eltenfione della tua linea di difefa; e tutto ciò efegui- 
li fenza avere di bifogno di avvilirfi vergognofamente a dover 
fcrivere a Parigi, per ritrarne di là fertilmente le Francefi inibi- 
re; ciò che aflolutamente rider farebbe que' dotti, ed egregi Sog- 
getti , di cui quella perfpicaee e viva Nazione copiofamente ab- 

Di più ancora ofo alferirvi, che non folo quella si fatta ma- 
niera di operare , e le mie proporle Tavole alia regolare Fortifi- 
cazione fervir polfono ; ma le detie Tavole perchè estenderli pon- 
ilo ad ogni dato angolo, potranno perciò fervire ancora alla (i) 
irregolare Fortificazione , qualunque volta la lunghezza de' lati 
pofia dalla data linea di ditela edere appunto di difefa , e quando 
o non fiano angoli acuti da fortificare, che allora fi affegnano ri- 
pieghi ragionati ; o quando fodero addicenti due angoli molto di- 
fcrepanti , come farebbe un angolo retto , ed un altro eftrema- 
mente ottufo . Ne' quali cali , non mi licitando però dalla mia 
Geometrica maniera di operare, più ragionevoli ripieghi determi- 
no, che appunto raì conducono non appo (latamente nelli varii fi- 
ttemi , li quali da ciò conofeo adattabili in particolari fpecialiwrae 
circo danze . 

Non mi pare di potermi difpenfare, Auditori rifpettabili, dal 
darvi conto come io mi conduca in diriggerc il fianco, e munirlo, 
oceor- 




occorrendo , dell' Orecchione . E ficcami: dimoftraG , anzi fi può 
tenere per mero affioma, che il fianco, come la parte pili gelali 
della Fortificazione, dalla qual parte ella trae tutta la fra difefa, 
deve perciò effer egli il più coperto, che pollibil fia dalli tiri più 
efficaci, e veementi delle batterìe nemiche; cosi eflendo fra tutti 
li tiri i più pernicioli li perpendicolari, io dirigo talmente il fian- 
co, che da detti tiri perpendicolari refti per mezzo dell' angolo 
fiancheggiato dell' adjaceflte Baftione coperro . (i) Pereti trovato 
alla linea di difefa AN il lato elìeriore FA di un dato Poligono; 
e poi trovatavi la perpendicolare cor ril'pon dente Za eretta alla 
meta dell' citeriore lato oer 1" cftremo a , dalli elìremi del lato 
elìeriore A, e F fi tirino le rette AN , FY ciafeuna eguale alla 
linea di difefa con la linea FY di difefa, li titì 1' arco B£ , che 
taglierà la linea di difefa A\ in O. Prefa poi la di lui porzio- 
ne KD = DY, fi tiri la corda K.Y , che taglieri la linea di difefa 
AN in E, la porzione EY e il fianco ricercato, come fi era prò- 
Dolio . 

La ragione fi è , che effondo condotta FD dal centro F al 
punto D meta dell' arco K.Y , la qua! retta DF raglia KY in h, 
edendo anco Kb — bY farà EB perpendicolare: dunqoe poi FE non 
Idra perpendicolare, uè per un altra retta potrà condurli perpen- 
dicolare al fianco LYE da quelli punti fuori del termine della fac- 
cia . e perciò il fianco re/la coperto dall' angolo F fiancheggiata 

Quali tutti li Oltramontani ( 3 1 conducono il fianco, facen- 
do centro nell' angolo della fpalla oppofto, e prendendo per rag- 
gi la retta, che tirare fi può da fpalla a fpalla, cioè la diltanz* 
GD, e poi tagliando quelì' arco la linea di difcfi in qualche pun- 
to, determinano il fianco. Ma ficcome per determinare li angoli 
della l'palla, bifogna eh' elfi abbiano determinate le ùccie, quin- 
di è che poi il punto della interiezione, dal quale fi determina la 



linea di di fé fi, e la cortina è poi incerto, ed ecco che di nuovo 
riefee variabile la linea di difefa. Sono forfè quelle cofe da tol- 



lerarli in coloro, che vogliono a ciafeuno perferiver legge, ed al 
Mondo infegnare? Si tollererebbero quelli errori appena ne' puri 
Geometri elementari. La linea di dilefa deve effere collante in 



i regolari Poligoni, giacche il facile non tira più lontano in 
un Poligono, che in un altro. 

Miglior cola, e più ragionevole farebbe (4) il far centro in 
D ed in G punii determinati dalli archi tirati, come ho di l'opri 
«abilito, con il raggio eguale alla linea di difefa, da vertici delli 
angoli del Poligono per cenerò; più ragionevole, dico, farebbe, 
fatto centro in D e G, prendere per raggio la diftanza DN, ov- 
vero GY, e condurre un arco, la cui corda può elfere un ottimo 
fianco, qualora retti da tiri perpendicolari delle batterie nemiche 
cautamente lìcuro. Ni io fu ciò ancora lafcio di fare le mie do- 
vute ribellioni nel corfo che efpongo di Militare Architettura . 

Per la formazione poi dell' Orecchione, qualunque volta fi Iti- 
mi neceflario, (3) è colà ben particolare, e quafi ftravagante il 
voler determinare la di lui groffezza dilla eltenfione del fianco: 
qualkhe in un fianco più elielo, dovette eflere maggiore la refi- 
Renza dell' Orecchione, di quello, che doveffe effer in un mino- 
re, o Gì men elìclo ; ficchi poi fe ne debba prendere tempre un 
terzo, od un quarto. Ha forfè più fona il cannone contro un 
Orecchione, dal mule coprir debba!*: un fianco di venti cannoni, 
0 contro un Orecchione il quale copri un fianco di fei ? Un fan- 
ciullo rifponderà furridendo, che la forza del cannone è fempre 

la 

CO St P £r ln inumici poi , mudo ( 5 J Ancora netti foimiiione deli' o- 
pià lictniasi, .'il. a ì:iic.i ili >!!■"- sa i rci:i:':-.i me c.-n,h:i:i i ., I.i miniera prcfcril- 

lIGI), chi- [T.r^ivn.t. lamsn. -a,:. u.-i lui nr.i. M..HÌ dicono, chi |- Mito 

Bone della farcia, fi ficefli io eli cenno, chimu- «I i',p:i miniati. Mirti, M-ilt 

di^iiTi-tti",' e:,* cl"' Jc:ìlrc le fece io jiii n:a:i' M MsTcVclc MaVci", 
pll ctteftdi AD, VG, il fianco loro fa- ch'egli dar voglia ni pri 6 io ad un Pe- 
rebbe li corda di dalli archi . Ma bifoina ronefi: . Comunque però fiali la cola , 
pili .ilLiiarc , iì ik::i Iijiilìiì iLltin.: dal." ic 1' uno, ut I' jj-.i.j , itti-ul.i ,!i:u.i.;i j 
oppniìo batìinne bifunemente coperti da' 1' Amore, par di' abbia collo nel legno, 
nnu ti i>i-vi«ni!ÌL Oli . Jier sili- citjitis rililitlii .itmi h nr:i del lian- 
eura.r d e' tt I 
mg.-h. li.iathtj-siaw curae F oppoflo il ri- grande in.ple.ta del quale, foìTe eh ri- 
trovato Muto come E una rena, allaqua- [1, C-circolare, esponevano poi alcuni 
le abbaila dal punto Y, ite de[eir,i:u 1. p.;aai Cannone , berfaglio per lo pia 
linea di difefa , una pei jk-.l.h^Jmc , l:>pra dell' Artiglieria nemici, de facilmente li 
ti iella EF, t quelli e il fianco coperto (montava. 



li lìefla. Per la qua! cola confideranno io dunque, che 1' Orec- 
chione non è altro, che il Parapetto avanzato,* prolungato delia 
faccia, il quale re(U poi ifolato da ire de' luoi lui, dal qaal Pa- 
rapetto fi copre >l Ranco da colpi del cannone nemico, che mari- 
tar pretesa I' artiglieria nel fianco dilpclla ; e dovendo il l'ara- 
peno rcfilfcre dovunque a' colpi di detta nemica artiglieria, e di- 
pendendo la Tua rdiftenu dill; lua ampiezza, o fia craifer/a, fe 
fa fua grolle»» per tutto il fui co.fo intorno alla P.azz» é lem. 
pre luppnDa capace di refi Aere , perche poi san petrS tale am- 
piezza edere renitente anco nell' Orecchione ? Qualunque vulta 
avremo dunque (labilità U giollc'ia del l'atapetto , avremo anco- 
ra ftabUiia quella dell' Orecchione. Ma perche , per reltar elfi,, 
come fi è Jet»., quali itola», nart -batterebbe tale grolla, Te 
dalla cima firo ai fondamenti folfe collante per reggerli; quin- 
di è che alla lua baie interiste dar fi dovrà, più di amp.ezza per 
averne .1 nea-Cm-, piede a ritenerlo. 

Io dunque lo condro abballando dalla cortina Y al lato effe- 
riote la perpendicolare YR , che taglia in I* la linea d> d-fefj r\IM ■ 
prefi pr>. fopra PY fa porzione Pi eguale alla gtolfezzi del Para- 
petto, aegiune;nduvi ur.a terza parte (tfj di detta mollezza; per 
il punto S alf angolo li .1 fileggiato F tiro la rete FP fino al fian- 
co LV ritrovato, e [.rendendo lopra SF la porzione u'.Jilc ad 
SO, ch.udo I" Orecchione come da tutti fi fa , prendendo prr rag- 
gio la esternili di elfo, e facendo ìnterfecar circoli entto il detto 
Orecchione, e poi m;iwj lui juit i Jella interlecazionc centro con 
lo (fello intervallo , cundu.o per il punto Q 1' arco , che determi- 
na 1' Orecchione . 

Fano quello, ci min;» ancora la maniera di guidare il fiati- 
co concavo, o Oa corvo. ( 7 ) Onde avendo SY porgane del 
fianco retto g:a ritrovato, dividali : ::u \ ; p:r x. . in M , 
« per il punto M 11 elevi ad la perp;ndi;jlare Sa, che a ra- 



ffi) Per copri 



pi., u .'. -<■ -.1 i . ... ■ ^-i. 1 i 



gione dell' angolo acuto SYF taglieri la linea di difrfa VF in un 
punto come N. Facto centro N , fi tiri un arco con 1" interval- 
lo nY . Perchè Mn perpendicolare , ed è comune; e perchè 
SM— YM avremo ancora Yn~in, dunque ì' arco, che pana per 
Y condotto dal centro N, pallerà ancora per il punto S, e ci dft 
perciò la circonferenza del fianco concavo . Quella circonferenza 
infallihilmence giace dentro I' area del circolo YD maggiore, con- 
dotto dal centro F angolo fiancheggiato oppolto, con la linea tli 
difefa prefa per raggio ; onde , come ogn' uno vede le rette , che 
da detto fianco concavo partiranno, laranno tutte alquanto mino- 
ri della linea di difefa, onde li tiri difenderanno la taccia oppo- 
Jla come doveali t'ire. 

In quelta maniera dirigendo il mio fianco retto, e da quello- 
ricavando ancora la direzione (8) del concavo, fenza dichiararmi 
più tofto (?) per chi vuole il fianco alla linea di difefa perpen- 
dicolare, o per chi lo determina alla Cortina med eli irtamente per- 
pendicolare, e finalmente per chi perpendicolare lo conduce al- 
la faccia, per aver poi 1' angolo di Cortina acuto, e perciò trop- 
po coperto, (coprendoli poi troppo nell'uno, e non avendo buona 
direzione nel]' altro, come contrariano in fieme gli Autori, prescìn- 
dendo dunque dai loro litigi, credo, e dimoltro di avere, nello. 
acccnn.no modo coni portando mi , un fianco ben fìcuro, e non mol- 
lo efpolto, ancorché di Orecchione non coperto, ed un fianco dal 
quale la corril fondente faccia fortemente difendali ; e dal quale per 
line , ed II follo, e la Irrada coperta, ed anco la campagna fi bat- 
ta con buon efito, lenza efporre 1" artiglieria di cui è guemilo ad 
' effe re da batteiie nemiche battuta, ad elio paralelle , di mudo che 
i tiri, che ila elle ne vengano non pollano mai cadere al mio 
fianco perpendicolari. Il volere che un fianco domini, feopra , e 
batta la campagna, e che poi da effa non fia dominato, feoperco, 
e battuto, è domandare una chimera, e ricercare un Ircocervo . 

co 
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fij Se da un punto fi può, o fi deve tirare una retta ad un al- 
tra, anco da quello fi punì al primo ricondurre la (tetta retta. 
Pare per altro da ciò che leggefi in vani Autori, che quello cosi 
tritio affioma non abbia loro l'alia !pecte alcuna, e che perciò ab- 
biano Itudiato di ricercare degl' imponibili, volendo la campagna 
dal fianco feoperta, e quello poi non dominato dalla campagna. 
Nulla per ora avanzo ibpra il ritiro della' Cortina in VBY . Se 
ne parleii più abbaflb. 

Voi avrete, pregi abilitimi Afcoltatori, ottimamente compre- 
rò, e fpero, che ciafeuno di voi, come ver fu itti ma in quelle ma- 
terie, lati Tettato evidentemente perfuifo, poterfi la linea mie- 
li r .ite in qualunque Poligono dipendentemente da una data linea di 
ditela geometricamente condurrò. Ma poi i prima villa non fem- 
breravvi forfè cosi agevole il poter prelcindere dalle gii iilfe o an- 
tiche, o oltramontane mifure nelle fopranominate tavole, qualora 
della larghezza del follo della fua profondità, della bali, ed ele- 
vazione da darli al Parapetto, e banchetto di quella che dovri 
avere il ramparo, dell' ampiezza de! cammino coperto, e final- 
mente dell' altezza, ed eflenfione dei fuo Parapetto vorraffi trat- 
iare. Mi lulingo pero, fe di nuova attenzione mi degnerete, ren- 
dervi anco fu ciò pienamente perfualì. 

E' ben vero, che dimolìrato abbiamo, che dall' ampiezza, 
ed ellenfione del fianco non devefi regolare, e determinare quella 
dell' Orecchione; ma e dalla eltenfione del fianco, e dalla grettez- 
za dell' Orecchione G deve bene IHbilire la larghezza del folio. 
( i) E chi non fa dovete il l'otto ritrarre dal fianco tutta affatto la 

fua 

(ij Se dal punto A (ftg. A') tirar fi be indifcfà , e dilcltonflima : onde qui 
deve al punì" R una reità, ella e crfa e- n.iei-: t .-j :i iiii.l ik-lk :ii.i;i tit di .-Lut-iar il 
1-i.IciiTt , tilt .lai rimili B li V'-i'i *ra fui" ; n'Hc L- .-; in .i ni"[ijii'.:jì.i,ln;[- 
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cùccuma ^fig.^j^ U può» h mjlo ftrfb "■^• ) * ^ ^jj* 
pe rpend Colare all' oggetto AI, e the non idi ingente all' arco eia condono, corae 

vi li pnili tirate 3 Lcii:. r.iloo rcrpei :l i;.>- l' i Min: m > t »■■> ■ ^'sr.a luoib co- 
lare da alcun punto di delta retta per la ftratrura, come alcune altre, perche ha 
intetpolizioLie di qualche corpo, come ilei femprc iti mira, che il punto a cada den- 
cafa per quella del Baltione. Irò il Poligono eileriort, e nella nerpen- 
(V) Il fianco non Colo difende h Corti- dicolarc Za, che Ce cadute funi , coste 
na addiaccine, e la faccia orpelli , mi di- lo N urli, liguri, farebbe dtftltofo, il elle 
fende il falla, perciò fe la fua amr'iciii nelle Leiioni fi dimoltii . 
folle maggiore di quella del fianco iiuel* 



fui difefa? Li Rrouezza dunque dell" Orecchione, ed anco quella 
del Parapetto della faccia, dove li umile a quella del fianco, afto- 
lutaracnte Iminuilce 1' ampiezza di cITb; la quale perciò ■ 
eia dall' angolo fjrimio interior meme dalle bancheire, che . n- 
eontrano neN' ang^o cVla IpaU , e va a terminare nell' angolo 
della Cortina. Per lo che dall' diremo G del nane* reno GN fi 
tiri GX indefinita ( Fi/,. 7. ) paralella alla l.nea di difefa AN . 
Dall' angolo fiancheggiato A fi elevi alla faccia AE la perpendico- 
lare AX, che taglieri perpeix;colarmcnte ancora GX a lei para- 
Iella. Sopta XA fi prenda Xh uguale ad EO maggior groftezza 
dell' Orectbione , fe pure vi è; che fe non vi fofie, fi prenda Xh 
uguale alla gtoffezza del Parapetto , più d' una terza pane di elio, 
poi fatto centro in A con l' intervallo Ah , fi uri Hall angolo della 
ipjlla G la tangente Gh, ed avremo in Zhg la direzione del follo, 
il qitale fi prenderà la lltfla per ciò che Ipetia all' alita meta avanti 
la l'accia GF. 

Mi uniformo, come ognuno vede, in quella mia coftruzione 
alla mafTima di coloro, che non vogliano il fallò alla faccia paralcllo 
per moiri motivi, li quali fanno anche a me cafo; e fpccialmente 
poi quello di pater battere da' fianchi la contrafearpa di rovclcio , 
per danneggiare quali di fronte la difeefa nel follo, qual ora tcn> 
tifi dal nemico. E perciò nel fianco concavo prolungando l'arco 
OY in B, di modo che YB fia eguale ad un arco, la cui corda fia 
eguale ad EO, grolfezza dell' Orecchione, confervo tal porzione di 
Parapetto YB per aprirvi una Cannoniera, 0 fia Trincea, che oc- 
correndo baita a muraglia il folio a lei dirimpetto, come dimolìra 
la retta Ba. 

Sicché dunque ecco tirata e la linea maeflrale, ed il folfo Geo- 
metricamente, come poc'anzi vi dicea. Con lo iftelTo artifizio con- 
duco tutle le citeriori Fortificazioni , adoperando Tempre la linea di 
difefa, 0 porzione di elfa per le dilìanze de' fiancheggiamenti. 
Per il qual fine, facendo centro nelli angoli fiancheggiati, prendendo 
per raggio la linea di difefa , faccio archi tenori , e così con lo 
fletto intervallo re conduco e dalla meta delle Cortine, e dalli an- 
goli della Ipalla; onde da varie porzioni di quelli circoli nafee una 
eileriore circonferenza , contro la quale debbono perciò cadere tutte 
quelle opete citeriori, che dalla circonferenza della Piazza, o fia 
dal! a linea maeflrale ritrar debbano la difefa; (3) e dovendo in ta- 
le li- 
CO Se dir qui fi volelTc dall' Autore come condur le opere citeriori, non uno 



le linea , o dentro l' area da lei ferrata cadere li fianchi di quelle fi- 
tte rio ri opere, che da fe, o da altre fiancheggianfi . 

Ed inquanto alli angoli di quelle nelle mezze Lune, o Rivelli- 
ni , Lunette, e Con traguardi e io procuro di mantenere 1' angolo del 
triangolo { 4 ) equilatero per lo meno, cercando di accollarmi , per 
quanto fìa poflibile, all'angelo reno. Per quello poi che fpetta 
alle altre opere a coda di rondine , ed a tanaglia femplice, fc Iona 
nel fofso, mi regolo con le linee di ditela della Piazza; e per le ta- 
naglie fiancheggiate , opere a corna, a corona, e cotonale, conduco, 
tutto, come le tòfsero lati di tanti dati Poligoni, comportandomi 
prefso poco in quelle patti, come in tutto il corpo della Piazza. 

Cina poi I' altezza , che alla circonferenza della mia fortifica- 
zione (iab'lilco, io la vado ricercando col riflettere alle fegoenti maf- 
fime, ed ofservazmm . Egli è inconiellato, che trittandofi delle li- 
nee di difefa, o fìa direnane de' tiri nel piano efpreQiì , quello che 
fari radente, o per dir meglio, quello che s incorporerà quafi con 
la retta, efpnmerte 1' oggetto ditelo, lati da antiporti, e piti ef- 
ficace e conofciuio de' tiri ficcanti; e ne viene poi, che quanto 
più li tiri fi accodano, quantunque ficcanti, al tiro radtnte , il 

2ua!e non può eflcre fe non un lòlo , tanto più a tiro, e datinoli 
ranno pet il nemico. Laonde cercare buegnerà anche ne' tiri, 
o linee di ditela, che tfpnrr.jrfi ne' profu, e che io chiamo ver- 
ticali, la (tefla prerogativa, e Ipecialraente in quelle, che parto- 
no dal fianco, e vanno a difendere la faccia, nella quale aperta 
folfe per avventura la breccia , e già dilpoiìo fofse 1' attacco , an- 
zi che già afulita rettale da uno, o più nemici battaglioni, foc- 
ceflivi uno gli altri. (5) E certamente quella linea di difefa, che 
pif> lì accollerà ì'S uriizonule più efficace lata, perchè infilare po- 
trà 

fqj.ictn di DiTertuioat ; ma Jn Lituo J >e terxl uelTaai,^ :t:ic Balaotcìun- 



"1. può per (tue i-. 10 C: U4i avtu. *el. occl 

iniJu.c, lofitgoei.. per de'.er-n.uaiS il ni 



CO Dal'» malli ma" trattale Sibilila, de- CsJ Egli è evidente , the U linea, the 

lem-.,,!.-, ] a :r...,i eIM im -i,i, ir, radile il uut... t/lSlbe il liro più effi- 

t'jieie .-l>t:"n , enti U vogliono pM che tace che (1 pottiTe due contro li Aggrcf- 

fi porta vicini all' angolo ceno, e almeno lori. Ne viene poi di eia per confcgMa- 

dell' implori dell' angolo del tiungolo 11, che il liio eie più li palli alla Olii- 

equilibro , uguali: (Hindo egli l'empie 1 lowik account, lari il più tlfitKt . 



lù una riga intiera dell' aggrefsorc battagliane : Data dunque la 
linea orizzontale di difefa FI tutto! 1' artifizio Ila in fapcr determina- 
re 1' angolo CFI, formato dalla detta linea di difefa orizzontale IF, 
e dalla verticale CF, per avere poi l'altezza CI della noftra cir- 
conferenza, comprefovi il Parapetto, dal quale partono li tiri di 
difefa. ( 6) Egli è certamente manifefìo, che fe MG fofsc 1' al- 
tezza prefsn a poco d' un uomo , la verticale CF rapp refe nterebbe 
un tiro, dal quale una riga di foldati fchierati l'opra FG per alfa- 
lire la breccia , farebbero di Ranco infilati tutti ; ciò che non re- 
cederebbe, fe in vece dell' altezza 1C avemmo IB , come vedere 
lo fa la verticale BF. Non fono però io cos'i fctupolofo, che vo- 
glia determinare MG all' angolo della fpalla dell' altezza d' un uo- 
mo, (iabilendola a prudenza; ma bensì ali > due terzi in circa del- 
la faccia, incominciando a contare dall' angolo fiancheggiato, fta- 
bilifco una prudentemente prefiUa altezza d'uomo, e per la di lei 
clìremità dall' angolo fiancheggiato conducendo una tetta , ci darà 
la retta MG, e 1 altezza IC. Suolefi per lo più in detti due ter- 
zi aprire !a breccia nelle grandi due faccie , lalciando 1" altro ter- 
zo per fiancheggiarli qualora montare fi debba. In quella manie- 
ra adunque ilabilifco, e ritrovo 1' altezza CI , nella quale com- 
prendo il Parapetto. Se qualcuno vorià fupporre la linea di di- 
ìefa di piedi del Re joo. (7} cioè di teli 150., la faccia di piedi 
30., e li due terzi di lei per confluenza di piedi 20-, e Ila bili- 
raffi r altezza di un uomo di piedi 4. , e mezzo ; fatta la regola 
come fi accenna con le linee , avremo un altezza di piedi 20., e 
mezzo, comprefovi il di fuori del Parapetto, eh' è appunto prefio 
poco quella che ci danno le mifure Franzefi, qualunque volta vo- 
gliamo avere la linea .di difefa come comunemente fi uia da loro, 
dopo averla condannata. M' i fembrato bene accennarvi qui que- 
llo 




fto computo, per farvi ofiervare, che la mia corruzione, benché 
generale , applicata poi con le mifure Franzcfi , non fi fcofta mollo 
da elle , come vi alleni altre volte . Clic le [upponclSmo la linea di 
ditela di 110, teli, ponendo I' altezza dell' uomo all'angolo della 
fpalla, (uppolta la facci* di tefì 50, avremo per 1' altezza ricer- 
cata piedi 16, pollici 1., e linee 4. in circa. Ma perchè- io co- 
flumo non eITcrc cosi fcrupolofo in quella regola , e che nella ir- 
regolare fortificazione , dove mi venillcro da adoperare le linee di 
ditela , che liano porzione della già predila , e che in quel cafo 
legniti il recinto della Piazza tempre dell' altezza ritrovata da tut- 
ta la linea di difefa; perciò accenno ancora quale effetto avreb- 
be quella mia regola nella decantata linea di difela di 110 teli; 
rapporto ad una taccia di 50, ed un laro ulteriore di 180, come 
fi vuole, e fi prerende da alcuno poterG dare (8) e lì è però fu- 
perìormente imponibile dimoftrato . Su quelto particolare mi po- 
trei ben io più estendere; ma non è quelto il tempo , nerbando- 
mi di farlo nelle mie Lezioni . 

Ed intanto prefilfa fupponendo 1' altezza di tutto il di fuori 
della fortificazione, veniamo a cercare 1' elevazione e hafe del Pa- 
rapetto, e delle banchette. Vediamo (p) come il Parapetto delini- 
re fi polfa, e ci accorgeremo Cubito quanto elfer debba egli alio, e 
quanta elfer debba la di lui grolkzza. lo dunque Dima doverli il pa- 
rapetto cosi definire. Egli è una elevazione, o Ga argine di terra 
elevata full* efterior parte del rampato, eleguita per coprire da' colpi 
del nemico cannone i difenlori, che fopra if rampato fono alloggiati, 
perchè pollina operare, .e dietro il medelìtno argine far fuoco, c 
ben dirigere i.loro colpi al piede di quelle opere, che devonlì da 

Ecco dunque che il Parapetto deve elTere d' una gtoffezza ta- 
le, che polfa relilìere ai colpi dell' artiglieria nemica . Il deter- 
minarli quella da uno, che non canoica , 0(1) generofamente 
F fogget- 
(9) Gii i\ Copri iunuflrollì itnnoffibi- aver bifoeui lieiiirio il perché ella fu 

le, li. un Li., tlkrLnrc iti ^il li ÙJo- cci£j:i, il che cfiirinicfl .utili dTinilk™. 
I |H.lua,i-i ,p a I l;»» <ii I £1) l sLoiiiiii di 1 | J e 

mie' ^c C 'u<atK^LK^tSi?àl^^ peSi neja^eprjTÌSe'ttedlìci U poó 

fila , n« , .1 li .. , e perciò m lì felzi che tiar fi iebbe il Parapetto . Di 

patri i-li Kilt l'jiteJJ..i diletteti, tuttie fu io ali .mitili .fji'iii Anturi 1-jluai igLi 

imi lai pitjporiione partorirebbe, litri Mieltri hanno per qualche fecola 

(jj) E' cuf> certi, ette perche quilun- fabbricalo Pannelli, lènta CUBOftcIC il 

que opera produca il filo Duou cucilo , pie di Francia ■ . 



foggettar non lì voglia alle ftraniere tnifurc, dipende da piit- pru- 
denti confiderazioni , e dalia fperienza, e cognizione dello Inge- 
gnere, fecondo che il Tuo difee mi mento gli darà. In quanto a me 
credo di dire molto più cosi generalmente, di quello che non di- 
rci allegrando 1 8 piedi Franzclì alla di Ini grollezza , mentre fa- 
vellai con chi non avelie appretto di fe tal mifura . 

In quanto alla Aia elevazione , nella difinizione fi aflerifce, 
eh' egli e deve coprire li difenfori, e deve .poi effere di modo co- 
ftrutto, che quelli pollano co' loro tiri difendere ti piede delle ope- 
re , che da elfo trar devono la loro ditela. ( 1 ) Tirili dunque da 
detto piede per la fommita dell'altezza gii ritrovata una retta, e 
per detta fommiti tirili una paraleila all'orizzonte, fu la quale fi de- 
terminerà la ritrovata larghezza, a fu grollezza del Parapetto ; e 
dall' eliremo interiore della medefima fi elevi a lei una perpendi- 
colare, che taglierà la già condotta retta dat piede fuddetto per 
ia cftremita dell' altezza; e da quello punto abballo fi prenda 
una giuda altezza d' uomo, come (opra, con qualche cofa di più 
prudentemente ^abilito, ed avremo- i' altezza interiore del Para- 
petto. Se per quello diremo inferiore fi tirerà una orizzontale, fi 
determinerà I' altezza del ramparo. 

Ma ficcomc lì è poi nella diftnizione fuddetta preferirlo do- 
ver la truppa degli AggreiTori far fuoco, o (ia far tiri di dietro al 
Parapcllo ( j) eflendo e Db anco qualche cofa più allo della loro 
Matura . Qumdr i che ne vieai to.lo la neceffitl di farvi uno , o 
due gradini, che fono appunto quelli, che diconfi banche t te , 1' 
aliena, e larfibezta delle quili etafeuno poA da le con facilità co- 
modamente (Ubilirc, alerò Dar) vi occorrendo, che regoliifi in 
modu , che agevolmente lì pofla reificare dalla ioldaielca fchierati 
dietro 1' icter.or bordo del I'jrapetlo- 

II ramparo poi, non i altro, che un groffo arsine di ter- 
ra talmente H. lieto fjpenoi mente, {4) che fchicratc loldalefcbc , 
ed artiglieria si di cannoni, che di mortari comodamente, e difbn- 
tamente collocar vi lì polTa , di modo che ne fi confondano, ni 
s* incomodino fra loro in qualunque operazione che occorre di cfo. 

guire. 

CO Non altramente 6 dira della fui c- CO Nello Biffo nodo ■ petti deter- 
Icv.iiiiiLC , the deve coprire un uomo, minare le alleate delle banthcltc, avendo 
Ed io qud Patfc de] Mondo non vi fari rìeuiido alternilo che debbono pittar*.. 

< I > • r 1 



guire, Difinito dunque'cosi il rampare, faravvi forre bifogno per 
determinare la fupenore fu* ampiezza ricorrere alle ulne, alle ce- 
fi, ai trabucchi, o pure potrà il buono, ed e (peri menta io Inge- 

fnere fervìrfi delle mil'ure del proprio paefe, giudicando con pru- 
enza, riflettendo con attenzione, ed operando con efattezza? Non 
è quclto un grand' arcano, non un difficile problema. 

Per quello, che dar li dee a queft' opre , ed a' loro rivefli- 
menti di lcarpa, o di pendio, che comunemente drcefi talud, 1' 
eCmio , ed impareggiabile Belidor(j) v'ha Geometrica nenie peti- 
Iato, e forfè anche troppo fertilmente raziocinato, fé pure nelle 
noftre feienze dir C polla condannabile fortigliezza il raziocinare 
rigorofa mente, ed inveftigare con precisone ogni cafo, ed ogni tir- 
cofianza. Qualche errore a quello grand' uomo, che miglior for- 
tuna meritava ( ma che non può 1' Invidiai } è certamente sfug- 
gito in qualche calcolo; ma ciò non ofeura, riè atterra il bello 
della ma opera, ed il forte del fuo fifiema. 

Molto fi porrebbe dire ora, parlar dovendoli a favellare del 
fono, I' ampiezza del quale s' è di già determinata, relhndo ora 
-da llabìlirfì la fua profondità. Ma fu ciò poco mi cflenderò, ef. 
fendo quello apprelfo tutti poco più, poco meno Io Hello. \ó) Ba- 
llerà avere rifleflb , che dal fono cavar fi deve, la terra, con la 
quale e rampari, e parapetti, c le altre opere fi debbano colimi, 
re, ed elevare. Io per altro fono di parere, che il fono non deb- 
ba edere poi di così poca profondità , come molti fi danno ad 
intendere ; ed in quanto a me lo praticherei Tempre un quarto più 
fondo di quello, eh' è alto il circuito della Piazza, comprefovi 1' 
eileriore del Parapetto, e eosì ragguaglia tamen te poi nelle opere 
citeriori, nello quali conservando tempre la mcdelìma altezza, e 
grettezza al Parapetto, come la data nelle interiori, per le ragie» 
ni, che *gn' uno può a dirittura capire, clfenilo tempre del Para- 
petto lo licito ufo, fi dovrà prudentemente Itabilire lècondo il hi- 
iogno 1' arca fuperiorc del rampare. 

Per la elevazione di fucile opere , qualunque volta io termi- 
F a nato 

ir poi ■ deb 



CO li non mi Indite- ibbiftanu Brìi- le flwfli fi , 

•WS i ben c K li I I I I I I 1 

E i il ri re fu 1.1 Fimi: altrui . I.n t i u;li il„:i- M rie ..:>!■■. ''ir. ,1! !..yti l.i li, 1( ;r,E7ii . I i i- 

lamenie vedere neilj fui Seleni! degl'In- fleffi, che li propongono qui fuccintimen- 

teencri fu queft 0 particolare . le , t che nelle Lezioni fono poi fucceQi- 

CS) Dj quinto fin ori li e detto, chi «niente dunofirat] fono fufficieati. 
■Datonofte, ( vedi adiritlvra per qua- 



nato ne abbia il piano, e n'abilita eh' io abbia I' altezza del Pa- 
rapetto del cammina coperta, con le fue banchette , la quale i 
fempre collante mente la medelima (7) io tiro dalla foni rutta e Itc- 
riore del Parapetto della Piazza una retta al piede della banchet- 
ta del cammino coperto, e le mie opere citeriori hanno la loro 
altezza, cioi voglio, che la (animiti interiore de' parapetti delle 
mie citeriori opere non oltrepalli mai tale linea , che dall' orlo 
citeriore del Parapetto della Piazza alla banchetta del cammino 
coperto lì condulfe; dirigendo la inclinazione de' loro Parapetti cite- 
riormente fempre al piede di quelle opere , che debbono da effe 
ìitcceifiva mente elitre feoperte, e comandate. 

In quella maniera poi, con la quale io determino, e determi- 
nare fi può , 1' ampiezza fuperiore de' (8) rampari il nell' intrìn- 
feco della Piazza, come nell' eltrinfeco delle opere di fuori; deter- 
mino ancora, regalandomi dall' ufo da cui li deve fervire, del cam- 
mino coperto per la di lui ampiezza. L' esperienza ce lo infe- 
gna. Quello poi, come difiì, io circondo di Parapetto della fteffa 
altezza di quella della Piazza, ma che citeriormente va a morire 
nella campagna con una lunga inclinazione, e quella dicono baie 
del cammino copetto. 

Prima d' inoltrarli fu ciò , i neceffano eh' io vi riduca alla 
memoria, che a quella altezza, dove il Parapetto fopra il rampa- 
re incombe, fi vuole efteriof mente condurre un ornamento, che 
può effere un cordone, o liltello . Ora da quelto li Hello , a cor- 
done tirata una retti per la eltremita del Parapetto del cammi- 
no coperto verlb la campagna, fi determina poi la di lui baie. 

Qui si che li Oltramontani 1' hanno fatta da Divinità, pro- 
nunziando fu la mìfura di tal bafe un oracolo, ed una legge, l'en- 
ei dar poi nè ipiegaziorte, nè ragione di quanto ftabililcono. (9) 




Il peggio è, che pare aver elfi ca prie c infuriente operato, e fta- 
biliio, fenza avere alcun rifle Hb alia verità, ed alle Gen:n:cri;Iu 
leggi. Vediamo nelle lor tavole efpreffo la bafe dello fpalto do.- 
ver elfere per tutto della Irena ampiezza , ed eftenfione , cioè di 
teli %&. Ma come mai determinare quella coiìanre per timo , e 
fenza alterazione, qualunque volta ella debba prendere la (uà di- 
rezione dal cordone del riveltimento della Piazza, il qual livelli- 
mento non è mai paralello al parapetto del cammino coperto , e 
perchè oltre le opere citeriori , che ne alterano di gran lunga la 
diftanza non fi conduce il fona paralello alle faccie ; e fe ancora a 
quello paralello fi conducefle, non lo farebbe alla Cortina, dalla, 
quale poi fi è ancora il cammino coperto più dittante, che non lo 
è nella maggior difianza delle faecie. 

Concludiamo dunque quella nolìra Diflertazione con pregarvi 
ad ofiervare per mezzo della ( Fig. 5. ) la faluta, e la impolfibi- 
liti (1) dello ftabilito dagli Oltramontani. Sia Aaaa un pezzo 
di circuito della Piazza la cui bafe Ha Bbbb; Ha poi Mmmm la 
fommiià del Parapetto del cammino coperto , il cui piede fu 
F 3 Nnnn. 





Nnnn. Saranno orizzontili bnX, bfld, bnc, BMp. Supporto poi 
il cordone effere Aaaa, e 1' altezza de! Parapetto del cai.-.mmo 
coperto Bbbb, la di lui inclinazione fi prenderà per mtaj deilc 
rette AMp, ame, amd, amX. Dunque le f u fie vero quanto ci 
fi comanda da' Signori Oltramontani, dovendo effere le bali dello 
fpalto, cioè Np, ne, nd, nX eguali fra loro, o per dir meglio 
tempre la ftelTa ampiezza dovendo avere la baie dello fpa'to, a- 
vrefiimo perciò eguali le rette Np, ne, nd, nX . Vediamo ora 
le cii fu poffibile qualora il Parapetto del cammino coperto 
Mmmm, Nnnn non Ila paralello al riveltimento Aaaa , Bbbb . 
Se follerò le rette Mp, me, md, mX uguali fra loro, ne ver- 
rebbe, che una retta, che pallaffe per li punti p, c, d, x,. fa- 
rebbe paralella alla retta Nn : ma ciò non può elfcre; perchè ne' 
triangoli NNp , mne, rnnd, mnX, avendo per la fuppofizbne li 

lati Mn mn mn mn tnn ; e volendj ancora 

Np 1^ ne J= nd = nX , ed ellcndo li angoli MN'p, mnc r 
rnnd, mnX retti ancora li triangoli Mop, miic, rnnd, mnX fa- 
ranno fra loro eguali,, e le loro ipoteniile M.i, me, md, mX 
uguali fra loro. Ora fuppofto tutta al , pvr-!^ ii c.i'ii:niiio coper- 
to Nn fi accolla più alla l'accia fi b all'angolo B fiancheggiato, che 
all' angolo b della Ipalla, e b della Cortina, farj perciò Bn all' 
angolo della Cortina . Dunque producendo i:id:lì ii[a;iuntL' , ,-u- 
tremo avere BC bc, BD rzz bd . E tirando AC, AD, avre. 
mg fi' triangoli BAH ~ hit, BAD^Zbaà, Prendendo poi 

nD rd , pc ne, e tirando le perpendicolari pm , noi , avremo 

li triangoli puf nmr : i- nm D nmd. Ma per la pretenfione 

abbiamo Np^ZI ne nd, dunque avremo ancora NpZ=Zpc^ZnD, 
e per conleguenza Mp = mC = mD ; ed avremo li angoli 
WMp — pmC^ninl), ma perchè AB, MN, mp,mn tutte fono 
perpendicolari a BD faranno fra loro paralelle, c per conleguenza. 
avremo li angoli BAP— NMp; BAC = pmC; BAD™nmD. 

Ma la pretenfione pmC nmD NMp , dunoue anche 

BAP — BACZ: BAD, ciò che è un folemil&mo affurdo; ed è 
dunque fallo, che alla baie dello fpalto dare 1ì poffa da per tutta 
Ja ilelfa elìenfione, qualora fi voglia, che la direzione venga dal 
cordone Aaaa, e pilli per 1' alteiza collante Mmmm non para- 
iella alla faccia, e molto meno alla Cortina. 

Con qual diritto dunque, e con quale fondamento imporci si 
fatta legge > Oltre diche, le il terreno lapprefemato per BD, 



non fofse oriz ioni ale , ed a livello, o da per tutto, o in qualche 
lungo inclinato, come determinare RITj , e collante Tempre la baie 
■itilo fpalto ? Sari dunque meglio a (Te ri re , com' io all'erifcu, che 
tale direzione provenendo dal cordone, 11 deve ne' profili in vani 
punti, più fpefli che fia poflibile, far paffare per h eftremita fupe- 
liore del Parapetto del cammino coperto, e poi determinare cos'i 
«li mano in mano la baie, e 1' elicrisi circonferenza, dello fpalto. 

Io fono, e lo protetto finceramenic , pieno di rifpctto per 
qualunque Nazione, ma di maggior rifpetto fono poi ancora do- 
tato per la verità: e volentieri (u tutte quelle cofe, che pon dalla 
Religione ed evidenza mi lì prefentino, loglio pria di predarci fe- 
de fcriamenre raziocinarvi. Non dubito, che anche nelle Oltra- 
montane Nazioni, cosi rifpettabili, non fia per trovar in ciò a me 
compagni, li quali giurar non vogliano fu i titoli, e le prerogati- 
ve de' Maeftri, ma che con fondati raziocini! indagar tentino la 
venta di ciò che ad eflì fi vuol dare dinoti; amen re a credere . E 
Dio voleife, che la Vivezza del penfare di multi fi limitate Bla- 
mente nel (indicar certe cofe, e non voltile ne' reconditi de' più. 
facri penetrali della Religione prefontuolameiite inoltrarli, facendo 
in pazzi , e (travaganri (memi apparire la loro leggerezza di pen- 
fare, con la quale cercano d' ingannar fe modellini , per addor- 
mentare con limili Tanniferi la loro cofcicnza, la q'iale cade poi 
finalmente in un deplorabile dannofirtiino letargo, il quale da elfi 

quiete interiore; abbandonali alla quale, pieni di ridicole, e Ifol- 
tiffiroe idee vivono I correttamente a loro capriccio. 

Ma poniamo ornai fine alla nodra Dillertazione , nè ulterior- 
menre abufiamoci della voftra condilcendenza. Auditori miei lli- 
matiffimi, li quali Ipero io d' aver ball ante mente perl'uafi , che 
non bene condoni li precetti della Militare Architettura, furono 
poi vani li sforzi di coloro, che la volerò alle Matematiche ( co- 
sì fattamente trattata, incorporare. Non dubito per altro, che 

che la Militare Architettura pili elle're Matematicamente trattata; 
e che generalmente cosi dpolla libererà ogni Nazione dal doves 
ciecamente ubbidire , e fidarli a quinto qualche particolare ha 
con poca nfUiione,e raziocinio tlpolb di ciò, che pare da noi 
Italiani abbiano elfi per lo avanti apprefi, e che con alterarlo, e 
loggetto renderlo a dimolttstt afhirdi, ce lo ptefentarono come 



fuo . Di dove poi eonclulo fi e, che con uno efperimento fatto 
del tiro giudo del fucile fi può determinare una linea di difcfa pru- 
dentemente, e da quella cavarne il lato citeriore, per la perpen- 
dicolare, e tutto ciù eh' è necefiario per condurre una linea mae- 
ftrale, e quanto fia poi neceflario congetturare alla deferizione d' 
un piano, o pianta di fortificazione fia regolare, fia irrcgolarmcn- 
le regolare, o fia del lutto irregolare, e quanto occorrere polTa 
per la elevazione -de' profili. Perle quali cofe, oltre le regole 
qui di fopra accennate, e nelle mie Lezioni più difufamentc cipo- 
lle potrannofi coftruire tavole univerfali, che regolate dalle Tri- 
gonometriche, potranno fomminiftrare ad ogn' uno pratico modo di 
poter qualunque piazza con vero, e fondato raziocinio progettare. 

Per la qual cofa, pregi evoluii mi miei A l'eoi latori , avanzo a voi 
le mie più fervorofe fuppliche, acciocché meco vi uniale ad eforiare 

Se' giovani, a' quali piace intraprendere lo ftudio della Militare Ar» 
itetmra, ad apprendere volentieri li Geometrici, ed Aritmetici ftu- 
dii, al mio metodo indifpenùbilracnte neceffarii. E quelle Matema- 
tiche applicazioni non fcrviranno poi folamente alla percezione della 
Militare feienza , e facoltà, ma a molte altre letterarie diftipline 
apriranno elleno piano, e ficuro cammino, e fpecìalm;nte agevoleran- 
no il corfo a coloro, da' qoali intraprendere fi voglia lo Audio della 
efperimentale Fifica nelle recenti utili , ed inficine gioconde , e dolci 
FilolbSe ; dalle quali la Peripatetica, che oelJìun barbari , milteriofi , 
e porienioli termini, uè da' i'rcntorl,nè da Dilcepoli intefi ,e nelle 
fue inutili meditazioni nojofiffime, e feccagginofe involta, e mafehe- 
nta, per lo pattato ingiultamentc tiranneggiava, ed imponeva dalle 
Cattedre baccante a fuo piacere, è (lata poi ora turpemente elimina- 
ta rifuggi andofi e ffa nelle tenebrate Scuole di coloro, i quali tentereb- 
bero volentieri , che ad ogn' uno notte fi faceffe avanti fera, per far 
campeggiare da per tutto le loto dannofiflime Filofofiche impoihire. Per 
] a qual cofa coloro ancora, nell'animo de'quali feroce Marziale brio 
non bolle; ma generola mente pacifici alla vera Filofofia, ed alla ef- 
perimentale Filici dare da dovere fi vogliono, potranno alle Matema- 
tiche mie Lezioni degnarli di accorrere, menrre in quelle ed agli uni, 
ed a glialrri procurerò, per quanto vagliono le mie forze diligen- 
temente fodditfarc. 

Rimanemiora,gentililEmi,c rifpettabili miei Uditori, di chiu- 
dere quello mio Dìfcorfo , col rendervi pieniilime grazie per la gene- 
rata bontà , con la quale degnati vi liete di onorarmi quelt' oggi della 
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decorofa voftn prefenza, fupplicandovì a voler ptofejmire a graziar- 
mi in ogni congiuntura del pregiatole voftro gentil favore ; mentre 
dal canto mio lesamente promettendovi di non iltancarmi in affatica- 
re per la vofrra Patria, la quale , eia che in elfo godo ed onori, e 
quiete, ciò eh' è tutto il bene, che ut la terra defìderar polio, giudi- 
co Patria ancora di me fieno; e perciò nè per effa, nè per la educa- 
zione della fui ril'pe t labile , e t'ervorofj gioventù afficurandovi di non 
rifparmiare ni incomodo, nè fatica, cercherò di cosi darvi un certo, 
benché picciolo, faggio dell' animo mio verfo di voi giuflamentc gra- 
to, e riconoicenie, iperando poi con ciò, che ficcome nel clementif- 
fimo noitro Sovrana mi li presentano continue occafìoni di venerare, 
ed ammirare un Macltofo, Augulfe, indefcflb fautore, e promotore 
delle Scienze; potrò poi ancora in Voi tutti, umaniQtmi miei As- 
coltatori , chiaramente riconofeere , e celebrare tanti gentili, e cor. 
leGffimi Mecenati . 



IL FINE; 



NOI REALE ACCADEMIA 



DI PITTURA, SCULTURA , 
E ARCHITETTURA. 

G Orientiamo con piacere, ed onor nofrro 
al Nobif Uomo il Signor Marchefe , Ge- 
nerale, e Senatore Da- Via di poterti valere 
del nome di noftro Accademico d' onore, e 
delle Infegne del noftro Inftìtuto nella Edizio- 
ne di una tua dotta Differrazione Magmatica 
Militare, molto a Noi commendata da due 
Noftri Accademici , idonei eftimatori , a 1 quali 
ne abbiam commeffa la revilìone. 

Dato a Parma dalla noftra Refidenza quefto gior- 
no 8. di Giugao 1761. ' -'' 

L. * S. 



Ab. Frugoni Segretario . 
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